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MONSIGNORE * 


I On v ha dubbio ILLUSTRIS- 

x ^ SIMO , E REVERENDIS¬ 
SIMO SIGNORE, che V amor della 
Patria giuftifica ciafchedun Cittadino , 
il qual procura palefare al Mondo i 
pregi della propria Nazione, e coti 
* 3 dolce 
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r dolce fiimolo il muove a tentare ogni 
opera per difenderli , e farli viemag- 
gi or mente ficuri. Quindi io lungi dal 
temere , che feguir me ne debba biasi¬ 
mo alcuno , anzi approvazione , 
gradimento riportare io fpero, per 
avere imprefo a rendere più noto , e 
'chiaro , a quefla medefima nofira. 
Patria, e Nazione il Tefioro, che ella 
pojjiede nel Sacro Volto Edejfieno , o 
S. Sudario di Gesù Crijlo noflro Sal¬ 
vatore , da che a lei, e luflro , e de¬ 
coro, esplendore grandijjim « ne torna ; 

E rendendo pubbliche quelle notizie , 

•che più veraci da antiche, e recenti 
memorie, m’ è riufdto poter ritrarre, 
porre nella miglior luce , che per 
me fia poffibile , una delle più celebri , 
Reliquie , che abbia la Criflianità, 
di cui appena oggidì per fiomma in¬ 
giuria de’ tempi , Jì rinviene più li¬ 
bro , che parli fegnatamente ; E quan¬ 
to 


. 


vu 

io fia in me difenderla da quella ofcu- 
rit'a , in cui pare ella s’ avvolga , e 
confeguentemente da qualfivoglia om¬ 
bra di dubitazione . 

Quefia qualunque fiafi per riufci¬ 
ré tenue fatica da sì onefia cagione 
condotta, io non fapea , a chi più 
tofio offrirla dovejji , che a Voi , in 
cui oltra V affabilità, e cortefe pia¬ 
cevolezza, chea mio riguardo ho io 
fempre ravvifato in Voi , da che ho 
V onore di conofcervi ; Così chiaro ri- 
luce fervido zelo per tutto ciò , che a 
Religicn s’ appartiene . Ella ufcir do- 
vea alla pubblica luce fitto i Vcfirt 
fili Aujpicj , e preffo che la vofira 
ritrosìa , che dalla dilicata vofira 
Virtù V origin trae , tuttocchè Voi 
pofiovi in guardia della medefima, 
con tutt’ altro nome chiamar la va¬ 
le fi e , altamente temer mi fece , della 
pregiatijfima forte di potere col vofiro 
* 4 onorato 




morato Nomo in fronte far s), cb 

ella fojfe maggiormente aggradita da 
ciafcun ordine di Perfine , giacche di 

«Schedano in f^nfiuome 

e V amore, e la jhma, E grazmia 
mente accolta tn ma Citta , che ot 
tinta conoscitrice del mento * « tutta 
la Cafa CAMBIASO , di cui Voi 
fiete si ónorevol parte, tiene oggi i 
per tante relazioni volti li f& uardt C 

* La felicità pero i eh lomecoflejjo 

«odea improvvifamente venne tur¬ 

bata dal rammarico di non potere io 
fteffo in perfona puntarvi quefitL .> 
mìa Operetta , giacché dopo breve di- 
mora tra noi a ^ mfenfitamn- 
te felle ritorno con dolore fenfi Me , 
mio,e di quanti vi c ^ ce f n0 ^ jì. 
era lo {piacevole colpo, che noi ajpefi 
tar ci dovevamo , pacche troppo 
impaziente Roma di rive erv' , 

po era da lei conofcwto il vojlro 

* rito 



nto , troppo in lei eran comuni i voti 

del voftro ritorno * 

Io non venni IllujlnJJìmo, e_* 
Reverendtjfmo SIGNORE a quella 
Scelta àjjìn d’ aprirmi un campo a 
teSfere a Voi gl’ Encomj delle rare 
qualità , e Virtù egregie, e Sublimi, 
che v adornano, e perchè a ciò, io 
non farei valevole, e non potendo in 
quello picchi tratto dirne, che poco , 
nulla direi, che il merito Vojlro ade¬ 
guale ; E perchè il troppo a me noto 
virtuofo vojlro contegno , e ngoroja 
modejlia noi consentirebbe . Per altra 
parte , Sebben io ambifea colla mag¬ 
gior paffione di conciliarmi il volito 
Patrocinio, e la benivolenza voftra, 
abbonisco tutti que mezzi , che Jo- 
Spetti effer potrebbono di adulazione ; 
E crederei alloca di offèndere a un 
tempo Voi fteffo , non riguardandovi 
per quel , che fiete accorto, e faggio 
x 1 ejtima- 
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tjlimatore del giuflo valor delle cofe 3 
e mojlrar di poco apprezzare uhcl^ 
protezione a me Sommamente cara 5 
e pregievole 9 tentando di acquiftarla 
per Somigliante mezzo . . >. 

T amo più di buon grado io m in -- 
duco a tacere gl' Encomj di voflr e 
Virtù, quanto eh’ elleno non piu come 
private riguardar fi poffono in Voi, ina 
come pubbliche , cui perciò il pubblico 
grido , e la voce fol fi può convenire 
della pubblica eflimazione. Quefla , 
che non fu mai voce fallace ,emen - 
zogniera in Voi ravvifa , e di Vri 
altamente ridice quel chiaro , e lu¬ 
mino fo pregio proprio , e diflintivo , 
di tutta da ragguardevolifflma, e a 
Dio, e agV Uomini accettale cara. 
Signorile CAMBI ASA PROSAPIA, 
il qual forma in gran parte il Carat¬ 
tere d r un anima grande, e in cui 
tante altre virtuofe doti, e preroga- . 

tive 
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tive fon contenute ; Quello , eh’ io 
chiamo fpirito di beneficenza, genio 
innato di giovare altrui, naturale 
inf into di adoperarfi all altrui bene * 
Efalta ella in Voi le fuavi maniere , 

Vagevolezza del tratto, la piacevo¬ 
lezza in accogliere, per cui fino da 
vofiri più verd' anni in Roma, di 
tutti gli ordini di Perfine , ma fpe - 
cialmente de’ più illuftri, e fovrmi 
Perfonaggi, li fguardi vi at tir afte f 
gli animi, i cuori . Roma , l alt et 
\orna , che troppo cofiumata a ve¬ 
dere eccelfe imprefe , non ammira la 
virtù , fe non eccede V ordinario, e 
’l fublime, ammirò in Viri nella più 
frefea età un animo ripieno d’ alte 
vedute, e degli ornamenti delle più 
nobili fetenze , onde Vi guadagnafie 
gl’ applaufi di varie rinomate Ac¬ 
cademie , tra le quali va celebre il 
Voflro Nome, e ad onorevolijfima ri• 

corda - 




cor dazione. Vidde ella in Voi accefo 
zelo a tnaraviglioja prudenza con¬ 
giunto , dottrina a religione , gtujlizid 
a piacevolezza , e ogni doVtz'a di 
que rari pregi, che formano un ani¬ 
mo appien valevole , e adatto a Jof- 
tenere il pefo de’ fonimi affari , il 
governo de 1 PopoliNe Roma in fatti 
venne meno di fua affettazione , al- 
lorachè nell’ Efarcato di Ravenna , 
Vi Vidde folo al fupremo Reggimento 
frepojlo , reggere foto, e glorio] amente. 
Ravenna , e tutte le avventurate 
■contrade dell' Emilia tuttor rifuonano ' 
del voflro valore , e tuttora a fom- 
ma vojlra laude rammentano, e ne fan 
fentire la dirittura di vojlra mente , 
la maturità del coniglio , gl’ _ eccel¬ 
lenti metodi della da T oi amminiftrata 
gìujUzia. Quali pertanto dalle già 
date prove di fenno , e di valore, e 
da così felici principi , piu lumino/i 

avan' 


• te 
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avanzamenti fi debban di Poi affet¬ 
tare , e quali in Roma troppo av¬ 
veduta conofcitrice , e Uberai’ rimune¬ 
ratrice del merito , prem) eccellile 
dignità fublimi v affettino, noi ben 
il veggiamo , noi lo fpenamo , 
queflo , è quel foto rifleffo , che nella 
lontananza vojlra mitiga il noflro do¬ 
lore , temendo ? che i noflri voti , non 
fi rendano a un tempo ingiuriofi a t 
mede fimi noflri prefagj . 

Non fi offenda adunque Tll'dtnJ- 
fimo , e Reverendijfimo SIGNORE il 
voflro contegno , * 7 rigore di voflra 
Virtù . Io nulla più feci , che Jpie- 
starvi gl’ affé*™ del1 ’ ànimo mio , che 
non fon così miei , che non fieno pur 
comuni a quantità grandifjìma di per¬ 
sone. Nel re fio , non fui io privato , 
che parlai ; Sol’ uà) la voce umyer- 
fale , che di Voi rifuona , e eh io 

non poffonon afcoltare . Poiché quan- 

1 to 
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to a .me io credo, che la maniere* 
più convenevole a procacciarmi la 
protezione , e la benivolenza Vojlra , 
fia V attediarvi la mia perfetta /li¬ 
ma , e l’ ojjequiofo mio ri/petto : E 
giacche mi fi è prefentata occafione di 
mànife ftare ad ognuno quefti miei fince- 
ri pentimenti y is /’ho abbracciata colla 
piu viva fenfibilità,/perandò , che non 
ricujerete di grazio/amente accettare 
quefia piccìola offerta , e che la rav¬ 
viar et e , come un veridico atte/lato 
della umile , e rifpetto/a divozione, col¬ 
la quale avrò fempre in gran pregio di 
potermi dichiarare perpetuamente 

Di Voi Ill. mo , e R. mo Monsignore 

Divino Offeqmo Obblmo Servitore 
D. Luigi Morando Barnabita, 


DON 
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DON GERMANUS 
DE NOGUES 

Congregationis Clericorum Regni ari- 
um S. Pauli Prcepofitus 
Generalis , 


Q Uum librum, cui titulus eft 
^3 Rifiejfioni /opra la Sacra _ 
. Immagine Edeffena , offa S. Su¬ 
dario , che fi venera nella ChiefaS 
de' PP. Barnabiti di S. Bartolommeo 


ài Genova s a >P. D. Aloyfio Mo¬ 
rando Congregationis noiìrse Pref- 
bytero profeflo compofitum, duo 
ejufdem Congregationis noltrtie eru¬ 
diti Viri accurata legione, & gravi 
judicio recognoverint, & poife iti 
iucem edi probayerint ; Nos ut 

Typis 







Typis rmndetnr, quantum in nobis 
eft, facili tate m facimus. In fi uor u™ 
{idem has fieri , Sigiiloque noitro 

Uri es Collegio no- 
Uro SS. Paul!, fe B^uibiquarto 
jCal, Majas Anno MDCCLaàiii. 


p. Germanus De Nogués 
Prsepofitus Generalis. 


P» AUyfius M, De Rubeis Cancelli 


% Quan^ 



Uantunque parecchi 
fieno fiati gli Scrit¬ 
tori , i quali hanno 
trattato della Sacra 
Immagine EdefTe- 
na, o Sacro Volto 
del Redentore , che in Genova fi 
venera nella Chiefa di S. Bartolom- 
meo , una volta de’ PP. Bafiliani, 
ed al prelente de’PP. della Congre¬ 
gazione di S. Paolo ; Ciò nienteme¬ 



no o per gl’accidenti de’tempi, o 
per altre feonofeiute cagioni fono 
oggidì cosi fcarfe le notizie di quella 
SS. Reliquia, e cosi rari i libri, che 
A par- 







parlano della medefima , che a fati¬ 
ca fe ne potrebbe forfè alcuno rin¬ 
venire . Per lo che trattandofi di una 
delle Reliquie più celebri , che ab¬ 
bia la Criftianttà, io mi perfuado , 
che alla pietà de’Fedeli, e màlfima- 
inente di tutta la Nazion Genovefe, 
che poflìede quello preziofo Teforo 
farà per riufcire cofa accettevole, 
e molto gradita, leggere in quell’ 
opera quelle notizie, che da’ antichi, 
e moderni Autori m’ è riufcito poter 
ritrarre , non tanto riguardo all’efi- 
llenza , ed origine di quello SS. Vol¬ 
to , che al fortunato acquillo fatto¬ 
ne da’ Genove!! : Sperando, che fìc- 
come la Fede, e divozion noilra a 
venerare le Sacrofante Reliquie o 
di Gesù Crillo medelìmo , o de’ fuoi 
Santi fommamente viene avvalo¬ 
rata , e commolTa dagli argomenti 
di perfuafione addotti dalla umana 

ragio- 


ragione, e autorità ; Cosi quantun¬ 
que non polla negarfi fiorire nella 
noilra Patria il culto verfo del Sacro 
Volto ; molto più crefcerà Egli, 
allorachè fe ne fappiano le partico¬ 
larità , e minute circofianze , e quel¬ 
le ragioni principalmente , che fon 
atte a perluadere , e quanto delle 
adorazioni nollre fia meritevole-* 
quella SS. Immagine , e quanto 
quelle a lei fieno dovute. Ben è 
vero , che trattandofi di cofa in¬ 
volta nella caligine, e rozzezza di 
fecoli rimotilfimi difficilmente fi può 
addurre di lei una evidenza adatto 
metafilica ; E veramente, o niune, o 
poche fon quelle cofe, che vantare 
potendo 1’ antichità, che vanta il 

Sacro Volto Edelleno portino in_, 

fronte quello luminofo Carattere. 
Le corruttele, e le vicende de’ tem¬ 
pi , i contraili , e le perfecuzioni 
A 2 mali!- 
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mafiìmamente di noftra Religione, 
le guerre , le pelli lenze furono pur 
troppo cagione , per cui alla tarda., 
polìerità in preziofo retaggio tra fi¬ 
rn e Uè non furono le antiche carte, 
o fulle antiche carte regiflrate non 
furono le cofe degne di eterna me¬ 
moria , e di un tale difetto di non 
dubbiofe , e incorrotte memorie in 
moltiifimi incontri lagnarci dobbia¬ 
mo , e in quelle cofe particolarmen¬ 
te , che a noi pervennero da troppo 
lontana antichità. E lo dello Impe¬ 
ratore Collantino Porfirogenito, che 
pure fcrivea a’ tempi troppo più vi¬ 
cini , che noi, della Sacra Immagine 
Edelfena parlando, nella Orazione , 
che di lei fece, nel folenne trafporto 
fattone , infiem di Romano Leca- 
peno fuo Collega nell’ Imperio alla 
Città di Coftantinopoli , fono ora¬ 
mai più di fettecent’ anni, pare, che 

feufi 


feufì 1’ ofeurità della fua origine per 
la fua antichità . Quod fi non con¬ 
fiat inter omnès , de ortu hujus Ima- 
ginis , dice egli nella citata Orazione, 
attamen in eo^quod prcecipuum ejl in 
Tnae b’tjìoria oranes confentiunt , & 
confitentur ex f'ac ie Dominio a admira- 
btliter in tinteo fuiffe formam ex - 
prejjdm : In nonnulla autem rei cir- 
cumftantia , feti in tempore differunt , 
quod quidem nihil Icedit veritatem , 
feu prius faffum fit , feu pofterius . ce 
Per lo che molto meno dovrà alcun 
maravigliarfi , fe di quella Sacra 
Immagine fcrivendo noi, dopo l’ag¬ 
giunta di tanti fecoli di più non 
polliamo a’ Leggitori apprefentar di 
lei quella incontrallabile evidenza , 
che per ordinario , come fi è detto, 
non ammette una troppo vecchia 
antichità. 

2, Che che però fi voglia priva 
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l’Edeflena Immagine di tale incon- 
traftabile evidenza riguardo alla-, 
fua origine, troppi fono i politivi 
argomenti, e troppo efficaci , e_, 
concludenti le prove, che addurre fi 
poffono per dimollrarla poco men 
che evidente , e manifelta. Il co¬ 
mune confenfo delle Genti poco 
fopra accennato dall’ Imperatore-* 
Collantino comincia a formare già 
una potente congettura a fuo fa¬ 
vore . Perciocché farà fempre vero, 
che allorachè addurre fi polfa una 
collante tradizion di più fecoli in 
prova di quelle cofe , le quali per¬ 
chè a prima fronte metafificamente 
evidenti da per fe non appajono , 
poiTon elferé foggette a dubbj, e_» 
polle in contefa, fi adduce fempre. 
argomento di tale forza , e vigore, 
che ancorché lì voglia , non collri- 
gnere alfolutamente l’umano in¬ 
telletto 


7 

telletto a prelìar necelfariamenteJ 
alla propoila cofa 1 ’ alfenfo ; Fa 
però in lui impreffion ballevole a 
diffipare le fue dubbiezze, e irre- 
foluzioni ; Poiché fe non trova nella 
propolla cofa quel chiaro lume_» 
d’ evidenza, che a primo fcontro 
il violenta ; Trova però tanti ar¬ 
gomenti di credibilità , che a con¬ 
fini dell’ evidenza il conducono, che 
ben conofce non eflergli permelfo 
il dilfentire, o fermamente negare 
fenz’ efporfi a taccia di temerità j 
Ciò avviene maffimamente quando 
addurre fi pollan motivi, che co- 
pron per così dire quella evidenza, 
quando fi poffan recare in mez¬ 
zo valevoli, e fufficienti ragioni a 
provare, perchè ella non appaja 
chiaramente , che pur in tutta la 
fua luce rifalterebbe, fe top le fi po- 
tellè di fopra, quel velo trafpa- 
A 4 reme. 





Teme, e Cottile, ma P™ ™|°. cil « 

1’ adombra ; e quando finalmente 
la tradizione , che Cuoi. efiere nelle 
rofe da per fe non evidenti, ed e 
oralmente nel cafo noflro va¬ 
lido argomento di non dubbia prò- 
va , quando dico la tradizione non 
fi tragga unicamente dalla plebea, 
e volgare credulità, ma da nfpet- 
tabili autorità d’uomini e per grado, 
e per integrità , e per dottrina chia¬ 
ri, e commendevoli venga formata. 
Caratteri, che appunto tutti con¬ 
vengono all’Immagine Edeffena d 
cui trattiamo, come nel decorfo di 

quell’ opera fi farà maggiormente 

Chia ? r ° Ha dato luogo, a tutto quello 
ragionare la contefa, che ben 0 
vi tra gl’Eruditi intorno all origine, 

ed efiftenza di quella Immagine ^ 

^albinamente del dottiflimo, 


?.. 

berrimo P. Serry, il quale nel li¬ 
bro delle fue efercitazioni la con- 
tratta per quefta ragione , che u e 
bio Cefarienfe, e S. Etreffi Diacono 
della Chiefa di Edeffa non fanno 
alcuna menzione di quefta I ■* . 
Bine da Gesù CriHo mandata al Ke 
Abagaro, mentre per altro avean 
effi de feriti a V Iftoria delle lettere, 
di quella cioè, che Abagaro avea 
mandata a Crifto , e di quella-, 
eh’ egli in rifpofta mando ad Aba¬ 
garo ; Della genuinità, e veracità 
delle quali lettere e difenforv. il 
medefimo P. Serry. U) Non fi con- 

traciice 


(a") Qui cu, n totani Ulani Jbgari Cbrtjlo feri-; 
Unti Woriam tx tdcfftnx tabul o ac¬ 

curati dclcnpferht nibil de nitjjo Vittore , ai 

zric kmta rrrtpt m**™ 

tinc memoria tradtderunt ; Kcm utiq 
momenti filanti» minime 

quam illius notitiam eie fttbÌMt fidefla taP - 
babuijjtnt. 
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tradice la forza di quello tuttoché 
negativo argomento, ma tuttavia 
non pare , che debba anteporli il 
filenzio di uno , o d’ altro autore 
di que’ tempi, alli molti politivi ar¬ 
gomenti , tratti dalle autorità di 
varj Scrittori, che in progreflo di 
tempo hanno affermata 1’ origine, 
c P eli {lenza di quella Sacra Imma¬ 
gine : Tanto più che come ottima¬ 
mente oflerva il Sandino contro il 
Serry, intanto Eufebio non parlo 
di quella Immagine, perchè egli 
era Eretico Teopafchita di quelli 
cioè , che non ammettean le Im¬ 
magini , e il fuo errore , il quale 
fu poi da„Eutichete più ancor per¬ 
tinacemente , e perniciofamente_» 
follenuto , confiReva nel crede¬ 
re , che 1 ’ umanità di Cri fio fi 
folle tramutata nella Divinità , 
e che perciò da niuna figura , ed 

Imma- 
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Immagine potelfe elfere defcritta ; 
o circofcritta ; il che pure notò 
Epifanio Diacono nell’ azione fella 
del Concilio Niceno fecondo, e_. 
molto chiaramente fi prova dalla 
lettera da Eufebio fcritta a Coflahza 
moglie dell’ Imperatore Licinio,che 
a lui chiello avea di mandarle una 
Immagine del Redentore , fcufan- 
dofi di non poterla compiacere per 
l’anzidetta ragione . ( [a ) Quella let¬ 
tera 


CO 8s* a ™ r0 d* q u0(lam pagine q uc f Chrifti 
fcrìpfilììTbanc veleni tibi a nohh vitti , quam 
rìicis , qualem hanc quam pirbiha Cbrilji ima - 
finivi ? Vtruvi veroni, & incoviviut obliati , 
natura charafferes cjus referentem ? An ipàvi . quam 
propter noi jujeepit fervi forvi# [ibernate, circuiti* 
awi&us ? Scd de forma quidem Vei ne ipfe orbi - 
ir or te quwere, fanti ab ipfo càcBam , quontam 
ncque latrati quìi novit , nifi Filini > ncque ipfum 
Filium novit quìi acquando dignè, nifi [olili Poter, 

qui eum genvit . Scd inique fervi fonti# 

Imagìnem qu#rh, & ccrpufculi , quo amìBui ejt 

prepter 











tera è riferita da Gregorio Vefcovo, 
che intervenne al Concilio Niceno 
fecondo preffo il Labbè tom. 7. 
cono., e prellb 1 ’ Arduino tom. 4. 
E’ vero , che Eufebio rammemora la 
ftatua, che l'Emoroiffa innalzò a Gri¬ 
llo, ma come offerva il Sandino, 
egli ne parla in modo , da far cono- 
fcere 1’ animo fuo contrario alle 
Immagini di Crifto , Raggiungendo 
egli in fatti poco dopo, che quella 
femmina gentile ciò fece come per 
certa gentilefca confuetudine. Che 
poi Eufebio abbia parlato di altre 

Imma- 



prepter no :. Scd & id gloria dhinitati: tevipera- 
tum óidicunur'y & abfortum effe mortale a •os¬ 
ta . Quii ergo bujufmodi d igni tati: > (T glori# 

vibrante: .$ éj? pr#fulgente: splendores ex arare 
potmjjet mortai : » (t inanimati: color ih u: f & 
fcripturi: timbratici: ? Quando qui devi nec afpicere 
in emn in monte egregii jujlinuere difcipuli , qm 
ttiam cecidere in faciem, importabile ,quod fibi vi- 
fum fnerat confitente:. 


Immagini di Grillo dipinte da fe 
vedute, non pare, che ciò involva 
ripugnanza, o contraddizione alcuna; 
Perciocché ficcome non ripugna , 
che Gesù Crifto tal quale appariva 
agli uomini nel mondo potelfe ef- 
fere in pittura effigiato , cosi quelle 
pitture potean elìérvi al tempo di 
Eufebio, quantunque forfè allorché 
Collanza Àugufta gliene chiefe al¬ 
cuna , non efiftean effe per modo 
da facilmente ritrovarli perla mal¬ 
vagità , e perfecuzione de’ Gentili : 
Ma ripugna bensì, che Eìifebio, che 
oltra 1 ’ effere contrario alle Im¬ 
magini di Crifto dipinte, credea , 
che 1' umanità di lui cangiata fi 
folle nella Divina natura , parlaffe 
poi di una Immagine da Gesù Cri¬ 
fto medefimo formata del fuo pro- 
prio to volto , che egli fecondo il fuo 
modo di penfare, e fecondo il fuo 

errore. 











errore, dovea credere non poterli 
da lui formare : Nella guifa, che 
non ripugna, che da noi fi dipin- 
san gli Angioli, giuda che di lor 
ce ne formiamo una fenlìbile, e ma¬ 
teriale idea, ma ripugna bensì, chu 
un’ Angiolo, di fe medefimo for¬ 
mi , ed imprima una fenfiDile, e 
materiale Immagine. 

4 Per altro non fi verifica un 
totale a Abiuro filenzio de’ primi 
fecoli riguardo a quella facra Im¬ 
magine , come fon di parere quelli, 
che ali’ efìdenza di lei fi oppongo¬ 
no . Primieramente perchè fe ne 
trova fatta efpreffa menzione negli 
atti de’ Santi Martiri Edefleni Guria, 
e Samona al principio del fecolo 
quarto , i quali furono fcritti poco 
dopo la loro morte, cioè V anno 
di Grido 30^., e al giudicio del 

Bajlieto fon elfi degni d’ ogni fede, 

eap- 


e approvazione, e perciò conse¬ 
guentemente non fi verifica ciò, 
che dice il Serry , che il primo , 
eh’ abbia parlato di queda Imma¬ 
gine fu Evagrio, e perche quelli 
Sopraddetti Santi videro, e mon- 
rono molto tempo prima eli Eva¬ 
grio , e perchè Evagrio medefimo 
cita Procopio piu antico certa¬ 
mente di lui. 

c Concede il Serry , che di 
queda prodigiofa Immagine d^ 
Gesù Crido mandata al Re Abagaro 
fi fa ricordazione nell’ azione quinta 
del fecondo Concilio Niceno j ma 
foggiugne, che molte cofe a P°“ 
crife, e falfe furono inferite negli 
atti di quel Concilio . Quello pure, 
come ognun vede , è un argomento 
negativo,il quale non prova, che 
realmente fia apocrifo, e falfo quan¬ 
to di queda Immagine vien riferito, 

perche 
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perchè altre cofe vi fieno in quel 
Concilio di tal natura, e in tal cafo 
fi potrebbe non men di quella , che 
d’ ogni altra cofa dubitare, anzi 
crederla del pari apocrifa, e falfa : 
E quello appunto è uno degli ar¬ 
gomenti , di cui li ferve Natale Alef- 
fandro per impugnare le lettere, c 
di Abagaro , e di Grillo , annove¬ 
rate nel fecondo Concilio Niceno, 
onde fe quello argomento provalfe , 
proverebbe anche contro il mede- 
limo P. Serry, che le difende. 

6 Tornando alla enumerazione 
degli Autori, e de’ fecoli, ne’ quali 
hanno ellì parlato dell’ Immagine 
Edelfena : Del fecolo 6 . la ram¬ 
memora Nkeforo Calliflo, il quale 
in prova della medefima cita gli Ar- 
chivj, e li regillri della Città di 
Edelfa . Al principio del fecolo 7. 
Teofilàtto Simocatta 1. 2. hift. c. 3. 

Al 


'Al principio del fecolo ottavo S. Gios 
Damafceno ( a ) lib. 4. de Fide Or - 
todoxa c. 17. Gregor. fecondo ( b ) 
nella fua lettera a Leone Ifa urico 
preffo il Labbè . Nella fine dello 
lidio fecolo Adriano primo nella 
lettera a Carlo Magno pe ’l fecon¬ 
do Concilio Niceno (c ), e lo iìeffò 
B — Conci- - 

, • f - 

(a) Cui/ì jébgarui Edefienomm Rex pittore vi 
mf jfct , qui Ornivi txprwcrcf Fffigicm , ncque U 
Ficlcr o.b jpk/idorem ex tjm putiti ernie antem ajfe- 
qui pojjet , *Dcvmum ipjum odmoto divuttc vivi¬ 
fici: que fa citi ju<e pallio ìmogitavt fuam far co de- 
pinxijjc } quavi qd /dbgcruvp mifit , ut hoc patio 
dtftderio ejus faceret fatìs . 

(b) Cim Hierojolyim ageret C bri fluì, Ahgaruu 
qui fune importi dominabatur , & Rex crat Vrbis 
Bdefienorum , cum fhrifii .miracela fpaudijjct ,epi- 
’ polonifcripfit ad Cbriflum , qui manti fua rejponfum% 
& Vaironi , glortofamque fa cievi fuam ad cum mjfit . 

(t.) Ofwd fi faeton incanì corporali ter cernere 
Mtphi.cn tibi v-ultui mei fpcclém proniformat am in 
iinteo dirìgo , per qaam > £ 2 ? defiderii tui fervorem 
re frigirei , (y quod de vie audifìi impoffibile ne - 
jguaquam fieri e si fiime s • 











i8 xTpI fecolo nono 

Concilio piceno Mberftadienfe : Vi 
Aimo Vefcovo Scr i tt ori Greci, 
fon pure molt ine hanno ef- 

che di c l lie ^ r at0 Giorgio Cedre- 
pteflàmentc parlato, ^ Z ona- 

no. Michele Chea Collantin o 

» , G io: Pj altr i annoverati 

Porfirogenito, Sgottino Cai- 

** G r Riguardo afià che fog- 
agnino. *if avver farj , che Gre 

giungono gh v G - 10 : Damafceno, 
gorio fecondo , S. fecondo ? a b- 
ì il Concilio ^ì^deiia Immagine 
biano bensl par lf n7a addurre di lei 
Edeffena , ma fenz | men to , 
alcuna proya, no ^ a J h è come 
che faccia forza - r 5 nece ffario in 
dice il Sgridino, non fa cogli 

una Iftoria PV ' X,Ì all' ulo 

de g Loici, marinamente le 

di cofe note g» P et am zio n 
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zion de’ maggiori, com’ era l’Edef- 
fena Immagine di Grillo . Per altro 
il P. Serry impugnatore della me- 
defima , Fa vedere qual veramente 
fialafua opinione riguardo all eii- 
fìenza , ed origine di quella Im¬ 
magine nella riflefT. x. al c. x. con¬ 
tro il Sandino difenditore della-, 
flelfa, mentre non dichiara allolu- 
tamente falfa, come forfè piu d uno 
fuppone, la Storia di quella Im- 
magine, ma dubbia foltanto ? eche 
non farebbe egli d’ animo di difen¬ 
derla , e follenerla come vera. ( a ) 
Alli fopra riferiti Autori aggiugnere 
fi può il teflimenio del Curopalata, 
(b) il quale parla della occafione in 
B 2 cui 

fa') Ego vero Imaginii bujui hiftoriavi dubiam 
iuwtaxQt tolui y quoiH defendere » Ò* pi opugnare 

non ejjet inibì sniinus . r 

(b) Cui» veri) Rmanorum copiti Edejja objtde - 
retur y Ede fieni miti ebftdioni graviter tpfrctf* 

* Legata 








cui gl’EdelTeniconfegnarono all’ Im- 
pérator d’ Occidente 1 ’ Immagine 
di Grillo , preffo il Baronio all’ an¬ 
no 944. ,.e la commemorazione, che 
fi fa della medefnna ne’ Menologj 
della Chiefa Greca , (a) che fenzà 
dubbio fono non men autorevoli,che 
antichi, e del trafporto di lei alla 
Città di Collantinopoli ( b ) citati dal 
Gretfero in Syntagmate de Imaginibus 
non manufatlis c. 11. pag. 146. t. is. 

7 Seb- 



’Legatoi ad lmperatorem miferunt petente , ut 
txcrcittn ob obfdione recederet $ [eque bollititi funt 
pretium dat tirai Sartia vi Cbnijti Effigiati . Saluta 
igì tur obfdione tradita efl Imago, (t tid Regìam 
Wrbew perduBa , e am extipìtnte Imperatore cum 
Jp lev dido, atqtie decenti fatellìtìo per regii cubiculi 
p riffe Bu m 'tbcopbanevt * 

[a] Commemoratio forvi# non manufatta *Do- 
mi ni cs? Dei Sahatorh ^fefu Cbrifli ex Vrbe 
Edeffia egreJJ# in bare a ^Deo fervutavi > & %e~ 
giom Vrbem deportai#* 

[b] epcrtatro ex Edejfa non vianufatt# Imaginis 
T '*mni isolivi 6 Jefu Cbrìjli , ftve J'antii Muntili^ ; 
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7 Sebbene adunque ne’ primi 
fecoli non fi faccia efpreiTa , o con¬ 
tinuata menzione della Edeifencu, 
Immagine non fi vorrà negarla per¬ 
ciò , o dubitare dell’ efìilenza delia 
medefima , a fronte di tanti altri 
teilimonj d’ Autori, che in pro- 
greifo pòi cosi chiaramente ne par¬ 
larono , e ciò attribuir fi dee , come 
dicevamo, alla barbarie , e rozzezza 
di que’ primi tempi ; Che fe anco 
in elfi malgrado la loro ofeurità, 
e caligine da qualcheduno trapella 
quella verità, come in fatti già è 
provato dalli fopra riferiti Atti de' 
SS. Martiri EdefTeni, e dagli atri 
ed archivj della Città di Edefla ci¬ 
tati da NiceforoCalliflo , monumen¬ 
ti, cui non fi può contraffareo fede, 
o antichità, colla giunta poi della 
luminofa ferie d’ Autori, che ben 
prefio a primi fecoli, e ne’ fulfe- 
B 3 guenti 









22 

guenti apertamente la conferma¬ 
rono, fembraquella, verità balle- 
volmente provata, e fornita di 
{ufficiente prova per efcludere ogni 
dubbio, e contefa. Ne per altra 
parte deve effiere a noi di grande 
maraviglia, che niun degli Apo- 
fìoli, o Difcepoli di Gesù Crido 
abbia a noi tramandato quedo tut- 

tocchè ftrepitofo avvenimento, ram¬ 
mentandoci ciò, che S. Gio: dice 
nella fine del fuo Vangelo : edere 
{late moltiffime altre maravighofe 
cofe fatte da Gesù Grido , le qua- 
li fe tutte minutamente fodero de¬ 
ll-ritte egli era di parere, che il 
mondo intero non ne avrebbe po¬ 
tuto capire i libri . 

8 Stabilita cosiTorigine,e 1 eh- 

flenza della Sacra Immagine Edef- 
fena feendiamo a parlare del for¬ 
tunato acquido fattone da' Geno- 

vefi, 


vefi, e per maggiore agevolezza ,• 
e più chiara intelligenza daremo 
qui un picciolo, e breve foggio del¬ 
la Storia di queda Immagine, la¬ 
rdando , a chi più didimamente la 
brama , il ricorrere al Calcagnino , 
al Foglietta , ed al compendio , che 
ne fa il P. D. Gio: Francefco Baffico 
di nodra Religione ridampato in 
Crema deiranno 1731. 

9 Trafcorrendo colla divina fila 
predicazione per tutta la Giudea, ed 
operando ovunque grandi, e du- 
pendi prodigj il Redentore nodro 
Gesù Cri do predo fe ne divolgò nel¬ 
le Provincie anco più remote la fa¬ 
ma , e fpecialmente per le Città 
della Siria, come da S. Matteo fi rac¬ 
coglie al c. 4. Tra quede fi an¬ 
novera Edefla, di cui era Signore , 
e Re Abagaro già da lungo tempo 
travagliato da due penofiffimi mali, 
B 4 lebbra. 
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lebbra , ed artetica ; è non fperando 
più dall’ arte umana rimedio , e fa- 
iute , entrò in ifperaim guarirne 
col mezzo di quell’ Uopi prodigiofo, 
q "divino , e.fpedi a lui un fuo Mini-- 
flro chiamato Anania con fua let¬ 
tera , in cui riconofcendo la divi¬ 
nità di Gesù Grillo, e confetlando- 
ìo Salvatore , e Figliuol di Dio , il 
pregava a venirne a lui per riianarlo 
dalla fua penofa infermità ; ordi¬ 
nando in oltre ad Anania , il quale 
poiTedea 1 ’ arte della Pittura, che 
nel cafo , che ricufito aveife il Re¬ 
dentore di palfare in Fdclla , gliene 
formaffe almeno al naturale il ri¬ 
tratto . Giunfe Anania , ov’ era il 
Salvatore , che in aperta campagna 
predicava alle Turbe , e parendogli 
quella opportuna occafione per ca¬ 
varne il ritratto, da rilevato luogo vi 
accinfe . Ma per quanto egli lì 

ado- V 


adoperale non mai gli. riufci po¬ 
terne cogliere , e fi (far l’idea , a 
cagione di. certa vividiffima luce, 
che. Gesù Grillo dal volto traman¬ 
dava agl’ occhi di lui, che impof- 
fìblle gli fi rendea 1’ imprefii, e a 
vuoto tornavagli ogni replicato ten¬ 
tativo . Mentre Anania in tal. con- 
fufione fi ritrovava, Gesù Grillo il fè 
chiamare a fe , e non volendo in 
perfona andare ad Abagaro, per 
foddisfare almeno in qualche parte 
le brame di quel Re, fi fè dare 
dallo fteiTo Anania un panno lino,, 
il qual’ egli fi pofe fui volto , indi 
ad Anania il refiàtui colla prodi- 
giofa effigie del fuo volto medefi- 
mo, in elfo al naturale imprelTa , 
e fiampata. Lefle la lettera, che 
a lui in lingua Siriaca Abagaro avea 
fcritta, e nella {Iella lingua con 
fomma amorevolezza , e benignità 

a lui 
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a lui rifpofe il Redentore, promet* 
tendoli di mandargli tra brieve_» 
uno de’ fuói Difcepoli, che gua¬ 
rito interamente lo avrebbe, e da¬ 
ta a lui, e a’ Tuoi col Battefimo 
eterna vita. Di quelle lettere io 
non adduco alcuna prova, rimet¬ 
tendomi a ciò, che ne fcrive il 
dottiflìmo P. Serry , che colli telli- 
monj d’ irrefragabili Autori fem- 
bra avere in ogni evidenza polla 
la cofa. 

io Dopo che Gesù Criflo afcefe 
gloriofo al Cielo andò in fatti il 
S. Appoflolo Tadeoa predicare nella 
Siria, e pervenne ad Edefia, ove 
battezzò il Re Abagaro , con gran¬ 
de numero de’ Tuoi Vafialli, il guarì 
perfettamente da fuoi mali, e non 
men lui, che molti di que’ popoli 
inflruì nella nuova Religione, e 
Fede di Gesù Crifto, come oltra 

mol- 


moltiffimi altri, affermano S. Eu- 
febio, e S. Girolamo : E pel nuovo 
atteftato di quell’ Apollolo dell’ Im¬ 
magine del fuo Divin Maeflro , che 
trovata avea prefio quel Re, fedele 
copia di quel volto, che egli tante 
volte avea veduto,per tutto l’Ori¬ 
ente vieppiù fi divolgò la fama di 
quella Sacrosanta Immagine; E più 
volte di lei fecero ricordazione_4 
uomini graviflìmi, e fantifiìmi Vef- 
covi Orientali, tra quali tre Patri¬ 
archi ne feri fiero a Paolo Pontefice, 
cioè Teodoro Gerofoliraitano, Cof- 
mo Aleflandrino , e Teodoro An¬ 
tiocheno , come riferifee Adriano 
Pontefice a Carlo Imperatore nell* 
Apologia delle S. Immagini. 

11 Conofciuto adunque col lu¬ 
me della vera Fede Abagaro , e gli 
Edefieni l’inganno, in che fin allo¬ 
ra erano viffuti di comune conlen- 

timento 
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timento atterrarono , e fecero m 
pezzi un’ Idolo , che adorare folca¬ 
no pollo in luogo eminente Copra 
la porta della Città purgato il 
quale , Abagaro comando , che vi 
foibe locato il Volto Santo , che egli 
avea fatto incollare fopra una lallra 
d’oro con nobil fregio pur d oro 
all’ intorno , e con quella Ifcrizione 
— Chrifte Deus qui in te fperat, ajpe 
mn excidit. Stette in Edefia la Sa¬ 
cra Immagine lo fpazio di nove¬ 
cento quaranta quattro anni, le- 
condo la comune opinion degli Au¬ 
tori , e circa quattrocent’ anni tu 
ella occulta per modo , che già te 
n’ era affatto (penta la memoria-; 
nafcofla dal Vefcovo di quella Citta, 
e fottratta agl’ infulti di quelle bar¬ 
bare Genti , che dopo il giro di 
pochi anni eran tornate all antica 
loro fupertlizione ; roanifeflata^. 

, r PO 1 
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poi per rivelazion divina ad Eulalio 
l?orao di gran pietà, e Vefcovo 
pur della tfeffa , in occafione , che 
Cofroe Re di Perda con poderofa 
armata avea inveftita Edelfa, ed 
era per efpugharla, operati avendo 
quella SS. Immagine llrepitod pro¬ 
digi contro de’Perda ni , di modo 
che colla drage di moltiflimi de’ 
tuoi fu obbligato Cofroe a levar 
1 ’ alfedio , e far la pace cogli Edelfe- 
ni ; E dopo avere egli fperimentata 
ne’ flagelli la potenza , e la forza di 
quella S. Immagine , la fperimentò 
pur ne’ benedcj, poiché dalla rne- 
dedma fu cacciato il maligno fpi- 
rito, che avea invafato la Princi- 
peda fua Figlia . Cofe tutte diffufa- 
mente trattate nella Storia di que¬ 
llo Sacro Volto: Per lo che ne_# 
rifuonava ovunque la fama, e da 
tutte le parti d’ Oriente veni¬ 
vano 
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vano ad Edefla frequentiflìmi gli 
Adoratori. 

12 Correndo gl’anni di nollra 
falute 5>44» , reggendo C-oflantino 
Porfirogenito 1 ’ occidentale Impe¬ 
rio , $’ invogliò d’ avere quel Sacro 
pegno, e fpogliandone Edefla, che 
allora era pofleduta dagli Arabi, 
unitamente alla lèttera di Grillo 
fcritta ad Abagaro , arrichirne la 
fua Capitale Collantinopoli. Ten¬ 
tò egli d’ avere prima per via di 
contratto , e di negoziato le Sacre 
Reliquie , ma non accettando alcun 
partito l’Amerà Principe di quelle 
Genti, il quale quantunque Mao¬ 
mettano permettea in Edefla libero 
I’ ufo , e le Cerimonie della Crifliana 
Religione , attefo 1’ emolumento , 
eh’ egli traeva dalla copia de’ Fe¬ 
deli , i quali da varie parti concor¬ 
dano all’ adorazione dell’ Imma¬ 
gine 


Si 

gine del Salvatore, come appunto 
oggidì cofluma il Turco riguardo 
a’ Santi Luoghi di Gerufalemme ; 
Non accettando , dico , 1 Arabo 
alcun partito , fi difpofe l’Impera- 
tor Greco ad adoperare la forza, e 
con potente Efercito cinfe d’allò¬ 
dio la Città di Edefla. Impotenti 
gli Arabi a refiftere fi piegarono al 
volere dell’Imperatore, e confe- 
gnarongli il Sacrofanto Volto del 
Redentore, e la lettera , e fu fciolto 
1 ’ afledio , come riferisce il Curo- 
palata già da noi fopracitato preflo 
il Baron; tom. n. an. 5144. Furon 
indi con folenne pompa , e fontina 
venerazione trafportate a Conilan- 
tinopoli quelle preziofe Reliquie, 
.e di quella traslazione , oltre gli 
altri già addotti tellimonj , vi è 
E attellato dello lleflb Collantino 
Imperatore, già aneli’ elfo citato, 
' nella 
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nella celebre Orazione, di’ ei fece 
di quella S. Immagine , nell’ occa- 
none appunto del trafpórto di lei da 
Edefia a Cortantinopoli , notate^ 
tutte le circollanze de’ tempi, de’ 
luoghi, delle perfone , e di tutto il 
• Quantunque altri fìert di 
parere , che detta Orazione forte 
recitata da - Collantino non in quell* 
óccafìone, ma in un giorno annì- 
verfario di tale folennità , e allo¬ 
ra che égli- era folo a governare 
1 Impero, fciolto già dalla odiofa 
compagnia de’ Lecapeni ; E il Car¬ 
dinal Baronio creda , che noti que¬ 
llo Cortantinó, ma airro forte 1 ’ Au¬ 
tore della- medefimà . Ma comecché 
quello punto di controvérfia nulla 
rileva pel tìortro allunto , così la- 
fciàmo , che intorno d’ elio , ognu¬ 
no creda ciò , che più gli aggrada . 
Eh quello trafpono , che già è 

detto 
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detto coartare da’ menologj Greci, 
parlano pure oltre il Curopalata, 
i! Metafrafte , il Frodoardo , e tra 
molti altri il Baronio. 

13 Certa cofa è adunque , che 
Corta mino , che noi crediamo il 
Porfirogenito , pofleditor pacifico 
della Sacrofanta Immagine la ten¬ 
ne a Ibmmo onore, e in venerazione 
grandirtìma , da lei mafiìmamente 
riconofcendo la grazia d’ elFerfi li¬ 
berato dal tirannico governo de’ 
Lecapeni , che intrufi s’ erano nell’ 
Imperio, e nella fua orazione, tra le 
altre cote rammenta , che Abagaro 
efporla volendo all’ adorazione de’ 
Popoli, acciocché Tempre fi confer- 
varte fulla porta di Ederta con orna¬ 
to decente 1* incollò fopra una ta¬ 
vola , o lartra , e 1’ adornò con quel- 
1 ’ oro, che anco a’Tuoi tempi vi fi 
vedea. sr In eo loco , dice egli, ubi 
C erat 
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erat pofita , baite non manufaclam 
Domini nofìri Jefu ChriJH Imaginenp , 
cum in tabula conglutinajfet , & 
quocl mine videtur auro ornaffet 
pofuit : Picee verbo, in auro infcribens • 
Chrifle Deus , qui in te fperat , a fpe 
non excidit. tz Cortanti no poi ac¬ 
crebbe gli ornamenti di quella Im¬ 
magine, poiché attorno la lartra 
d’ oro, pofe un fregio pu£ d’ oro 
finiffimo largo tre dita con dieci 
quadretti anch’ erti d’ oro figurati 
a mezzo rilievo . Nel primo fi rap- 
prefenta Abagaro nel letto , che 
porge ad Anania una lettera , e fot- 
li 0 alcune parole greche , che in 
lingua latina lignificano tal Abga~ 
rus ad Dominum Ananiam mittit . tal 
Nel fecondò Anania rta in atto di 
ritrarre il fejnbiante di Crifto dagli 
occhi di cui efeono raggi di luce, 
e il motto è tu Ananias Dominum 


non 


non valet cognofcere. te Nel terzo il 
Salvatore parla ad Anania col mot¬ 
to ; z: Alloquitur et Dominus Jefus 
Ckrijlus. tz Nel quarto porge il 
Signore ad Anania la Sacra Effigie 
con una lettera , e vi fi legge tal 
Dominus Sudarium , atque Epijlolam 
trad.it Ananìce . iz Nel quinto vien 
figurato Anania , che prefenta ad 
Abagaro il Sudario colla lettera, e 

10 fcrirto dice Z Ananias Sudarium , 
& Epifit.lam ad Abgarum defert. :z 

11 fello rapprefenta Abagaro con 
una Colonna avanti fopra cui il 
Santo Volto , e un’ Idolo fatto in 
pezzi col motto z Abgarus dijjblu - 
to Idolo Imaginem Domini erigit. tal 
Nel fettimo un Vefcovo filila cima 
d’ una fcala adora il Sudario in luo¬ 
go eminente , le parole fono tz 
Epifcopus detecla tejla Sudarium 
contemplatur . z L’ottavo contiene 

C 2 il 







il Vefcovo , che fcende la fcala col 
Sudario in mano, e vi è fcrirto tz 
Detegitur Sudarìum per fpeciofijfi- 
mam teftam , in quaerat Imago. “ 
Il nono mollra un grand’ incendio 
col Vefcovo, che tiene la Santa Im¬ 
magine in mano,e a fronte un’ Efer- 
cito sbaragliato , l’infcrizione dice 
cosi rs hpifeopo oleo in ignem infon¬ 
dente Perfce confumpti font. — Nel 
decimo finalmente è figurata la li- 
berazion dell’ Indemoniato feguita 
nell’ atto dell’ ingreffo , che fece in 
Cofiantinopoli la S. Immagine nel 
luogo detto degli Ottimati, e le pa¬ 
role fono cu Dum defertur Suda- 
rium Conjlantinopolim Dxmoniacus 
liberatur . • 

14 Quella voce SUDARIO, che 
per altro fecondo gli Autori cosi 
fuona dalla parola Greca , noiu, 
contrattiamo e fiere impropriamente 

così 


così detta parlando dell’ Immagine 
Edeflena , che rigorofamente non 
fi può chiamare Sudario: Tuttavia 
non abbiamo difficoltà di così no¬ 
minare la detta Immagine per ad- 
dattarci al comune fentirnento del 
volgo, che mafllmamente in quella 
noi Ira Città fuole con tal voce no¬ 
minar la medefima . 

15 Durò quella Santa Imma¬ 
gine nella Greca Metropoli cullo- 
dita, e venerata nel Tempio del 
Faro dedicato a Maria Santifiìma 
del P44., che vi fu collocata, fino 
a Giovanni Paleologo , il quale 
regnò circa l’anno 1360., e in ap¬ 
pretto . Q,uetto Principe ebbe fu i 
primi anni un Impero aliai turbo¬ 
lento , e travagliofo , perciocché 
efiendo ancor giovanetto , fu ini¬ 
quamente fpogliato della Corona 
da Gio: Cantacuzeno fuo'Suocero* 
G 3 ma 
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ma colle armi de’ Genovefi fotto la 
condotta di Francefco Gattilufio, 
e abbattè l’indegno ufurpatore, e 
fi rimife in Trono . Accurato ii Pa- 
Ieologo da’ nimici domefiici, applicò 
1 ’ animo a difenderli dalli firanieri. 
Erangli fiate occupate da’ Saraceni 
alcune terre di fuo diritto nelle Ri¬ 
viere del Mar maggiore, per ricu¬ 
perar le quali non trovò miglior 
mezzo , che ricorrere all' ajuto de’ 
Genovefi amici fuoi,il valor de’qua- 
li già fi era per molte imprefe rcn- 
duto farnofo non men nell’ Alia, 
che nell' Europa . Da quelli gli fu 
prontamente fpedito in foccorfo 
con forte armata Leonardo Mon- 
taldo , uomo nelle cofe non folo di 
pace , che di guerra fommamente 
accreditato . Egli afialtò i Barbari, 
e li cofirinfe a lafciar libere le terre 
dell’ Impero , le quali con altret¬ 
tanta 
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tanta fede reflitui all’ Imperatore , 
con quanto valore le aveva racqui- 
fiate. Andava frattanto divifando 
l’Imperatore qual rimunerazione-, 
potette dare al Montaldo , degna 
del merito di lui, e di fua magni¬ 
ficenza ; E niuna parvegli più pro¬ 
pria , e convenevole, che il far a 
lui donativo del Santo Sudario,che 
nel fopraddetto Tempio fi conferva- 
va, ( cosi difponendo Iddio , che fot¬ 
tratta volea quella infigne Reliquia 
al furor delli nimici del fuo fanto 
nome , in poter de’ quali per fuoi 
occulti giudizj dopo alcun tempo 
cader dovea quella Metropoli. ) 
Fattofel dunque recare l’Imperato¬ 
re ne fece dono al Montaldo, de- 
poiitandolo nelle fue mani, accom¬ 
pagnandolo con due Corpi Santi, 
con un corno di Alicorno lungo fette 
palmi, e con altre cofedi grandini- 
ino pregio. i<£ Con- 
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1 6 Contento il Montaldo , e lie- 
tiffimo per si fatto dono , con prof- 
peri venti navigando tornò gloriofo 
alla Patria ; ove appena giunto donò 
alla Metropolitana i due Corpi Santi, 
ma ritenne per fe la preziofa Imma¬ 
gine fenza affidar ad alcuno di pofle- 
dere si gran teforo . Con fomma fe- 
cretezza la ripofe ben cuflodita in 
un' Oratorio del fuo Palazzo , man¬ 
tenendole di continuo accefe due 
larripadi, e due torchi di più ne’ di 
fellivi, ed affinchè niuno penetraffie 
ne pur tra dometlici, cui veramente 
folle diretto tal culto, fè porre avan¬ 
ti la nicchia, entro cui ila va il Santo 
Volto, una .di vota Immagine di No- 
flra Signora, onde credeffie ognuno, 
che a lei unicamente folle ordina¬ 
ta la divozione. 

17 Fino che ville il Montaldo 
niuno in fatti fcopri il preziofo de- 

pofito, 


polito, eh’ egli avea in fua cafa, fo!o 
allora fi manifellò, che elfendo egli 
Doge della Repubblica , tocco dal 
morbo contaggiofo,che di que’tem¬ 
pi facea llrage nella Città, cono- 
feendo il fuo pericolo fè chiamarli il 
ConfelTore , che era de’ Padri di 
S. Bartolommeo detti Armeni, cui 
dopo avere efpurgata la fua cofcien- 
za confefsò pur d’avere in fuo po- 
rere la Sacra Immagine Edelfena , e 
il modo gli dille, con che l’ebbe 
.acquiHata ; E aprendogli la fua in¬ 
tenzione di Ufficiarla in dono a’ Padri, 
e alla Chiela di S. Bartolommeo, or¬ 
dinò , che foffie chiamato Raffaele 
Guafco Cancelliere allora della-. 
Repubblica, e gli fè rogare l’atto 
di tal donazione . 

18 E per quanto riguarda la! 
medefima : Ecco le fue lleffe parole. 
3 Item volo, quod fi placet Fratribus. 

S. Bar- 
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S, Bartholomei de Multe do ajfignare 
heredibus meis Capclljm B. V. Murice , 
quce ejì apud Sacriftiam dìliè ìlcclefice , 
quod dillo cafu affignentur dille Ca¬ 
ptile libre tricente Genue , quce po- 
nantur in communi , & fcribantur fub 
nomine meo , G" proventus obligentur 
dille Ecclefie , G fiat unum Altare^ 
fub nomine , & figura dille Virginia, 
& ponatur figura B. Urbani Pape fi 
poni potefl fi non potefl ponatur 
in alia tabula . Cui Ecclefie volo dari 
S. Sudarium hoc palio , quod diebus 
folemnibus ponatur in Altari predillo , 
ita quod Fratres dille Ecclefie te- 
neantur in perpetuum fingulis diebus 
'celebrare unam Mijfam prò anima^ 
mea , & Uxoris mee , prò anima Pa- 
tris mei , & Matris mee : e dopo 
altre co Te. ce AUum per me Rapba- 
élem de Guafco Notarium anno falutis 
1384. die 14. Junìi . 


1 p Quan- 


ip Quantunque non (la mai 
riufeito , nè v’ abbia luogo a fpe- 
rare di poter ritrovare il Telia men¬ 
to medefimo , o la copia intera^, 
di elio , finarrito com’ è verofitnile 
nell’ Allemagna , dove Giannettino 
Montaldo nei 1^30. feco portar 
molte fcritrure appartenenti alla 
fua Cafa, tuttavia il fopraddetto Le¬ 
gato è flato fedelmente eftratto da 
un’Inftrumento pubblico, che qui 
fotto io pongo . In quello Inllru- 
mento chiaramente fi vede, come 
il S. Sudario rimafio a’ Figli del già 
morto Doge Leonardo, fu confe- 
gnato da Bartolommeo Ardimento 
Cittadino de’ primarj di Genova, 
loro Parente , Tutore , e Curatore 
a’ Padri Armeni Bafiliani, alla pre- 
fenza de’quali nel loro Capitolo, 
e di varj nobili Cittadini fu ro¬ 
gato il feguente. 

20 In 
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_2o In nomine Domini Amen, R. & 
Religiofus Vir D. F. Francijcus Icha - 
nis de Florent ia Prior Or dini s, fr- Con¬ 
venti Ecclefìee , <!>• Monafterii S. Bar- 
tholomcei Ordinis Armenorum de Mul- 
tedo de Janna in prcefentia , confenfu , 
■auclevitate, & voluntate diUiD, Prio- 
ris ipforum , convocati, & coadunati 
cmnes fimul,fr- fetnei in Capitalo dicl.ce 
Ecclefìee fono Campanello! more Jolito, 
& quorum Fratrum nomina funt hcec . 
D. F, Thomas de Max,ara » D. F. Mar- 
chus de Armenia , D, F, Andreas de 
Pìfis . D. F. Bafìlius de Brixia. D. F. 
Joannes de Mediolano . D. F. Albertus 
de Rovegno D.F. Petrus de Janua, 
& ad cautelam Joannes de Bozolo No- 
tarius , & f, Andreas de Pifis , & 
F. Thomas de Mazara, Syndici, Nun- 
tii, fr- Procuratores Monafterii, Eccle- 
fi ce fr Conventus presdicii S. Bartho- 
loìncei, ut de procura conftat publico 

Inftru- 


Inflrumento fcripta manu Dominici de 
Bracellis Notarli 1376'. die 17. fé- 
bruariì, habentes ad infrafcripta , fr¬ 
ulla facienda vigore dilli Injlrumentì 
prcsfentii, vip, fr lebli per me Nota- 
rium infraferiptum in public am for- 
mam, plenum, frfufficiens mandatum, 
er largarti poteftatem , fr bailiam, di- 
ciis nominibus , fr nomìnibus eorum 
propriis, fr nomine, fr vice dicli Mo¬ 
nafterii, Ecclefìee, fr- Conventus confeffi 
fuennt, fr in ventate recognoverunt 
Bartholomceo Ardimento Tutorify- Cu¬ 
ratori Filiorum, fr- Mceredum q. bone, 
& recolendee memorine Egregii, (fr- pò- 
tentis Domini Leonardi de Montaldo 
& ad cautelam inibi Notarlo infraf cri¬ 
pto tamquam public ce perfonce officio 
publico flipulanti, fr- recipienti, nomi- 
diflorum hceredum,fe ab eis 
habuiffe , fr recepire illas libras CCC. 
]anace converfas, fr implicatas in lo* 

cìs 







cis Compero? de 180. appoàiatce Cam¬ 
per# Salis, fcrìprasSuper nomine pres¬ 
fati q. Domini Leonardi in Tejlamento , 
& ultima voluntate ipfius 9 Jcripto,& 
fcripta manu Raphaclis eie Guajco No¬ 
tarli , & Cancellarii MCCCLXXXIV. 
die XIN. Junii, ài 51 ce Picele fi ce , fy Mo¬ 
na] ter io , & Fratribus ad gaudendum, 
& ipjorum gauditam modo, & forma 
infraferiptis . ( Jtem volo , quodfi pla¬ 
cet Fratribus S. Bartbolomcei, ajjìgna- 
re loesredibus meìs Capellam B. M. 
l'irginis , quee efi apud Sacrijiiam di¬ 
ti# Capellee , quod ditto cafu ajjìgnen- 
tur diche Cape II a libree CCC. Genv.ee, 
quee ponantur in communi , & fcriban- 
turjub nomine rneo , ò 1 proventus obli- 
gentur dihies Fcclefiee , & Capellee , Ò“ 
fiat unum Altare fub nomine, & figu¬ 
ra di 5 l# B. Virgìnìs, & ponatur figu¬ 
ra B. Urbani Papce , fi poni potefi , & 
fi nonpoteft , ponatur in alia tabula. 

Cui 
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CuiEcclefiee volo dari <SV Sudarium boa 
palilo , quod diebus folemnibus pona¬ 
tur in Altari pr#di 5 lo , ita quod Fra- 
tres diblee Fcclefiee teneantur in per- 
petuum fingulis diebus celebrare unam 
AFjfam prò Anima mea , & Uxorie 
me# , & prò Anima Patris mei , & 
Matris meee . ) Et etiam babuiffe Sa- 
crofanhlum Sudar ium preedidlum , de 
quo in diclo legato fit mentio , & eis 
traiitas , & confignatas fuijfe ; F.t de 
quibus omnibus in modum pr cedi cium , 
fe ab ipfo Bartbolomeeo di 5 lis nomini- 
bus , & a didlis besreiibus bene vocant 
quietos , & folutos : Renunciantes ex- 
ceptioni didlarum quantitatum pecu- 
niarum , di’ /acro/aneli Sudarli in mo¬ 
dum fupraferiptum non bqbitarwn ,& 
rcceptarum , & non numeratarum , ac 
quitationi nonfadl# rei ,fic ut fupra , 
videlicet fic non Je habentes , doli, mali , 
metus in factum , conditionì fine caufa, 

& 
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'& orniti alti fimi ; Liberantes , & ab- 
folventes Aioli Fratres , nec non ditti 
Syndici , & Procuratores ditti Mona- 
fiorii eorum , d?" dittis nominibus di- 
ttum Bartbolomceum ditto tutorio no¬ 
mine , & per eum ditto nomine bcere- 
des , bona ditti Domini Leonardi 
per acccptationem, & ftipulationem , 
& fuper prcedittis omnibus , & fingulis 
fupradittis (fic. Facientes etiam ditti 
Fratres , nec non ditti Syndici , & 
Procuratores eorum nominibus , & 
ditti Monajìerii eidem Bartholomoeo 
dittis nominibus , & fingalis fupra¬ 
dittis , finem , remiffionem , quitatio- 
nem , & omnimodam liberationem , & 
folutionem , ^ pattum de ulterius non 
petendo : Remittentes fimiliter ad cau- 
telam ditti Fratres , & Syndici, fuis, 
& dittis nominibus , eidem Bartholo - 
dittis nominibus , prcedi¬ 

ttis omnibus , fingulis eidem Bar- 

tbolo- 
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tholomcso dittis nominibus nulla im - 
pojìerum movebitur lis, attio ,feu quce - 
jìio , querimonia , vel dimanda in ju- 
dicio , dé/ extra : Alioquinpcena dupli 
ejus , de quo, vel quantum fuerit con- 
trafattum , vel ut fupra non obferva- 
tuni , cttrw refiitutione omnium damno- 
rum, inter effe , & expenfarum , quce 
proptereà fierent insudicio , & extra ; 
Ratis manentibus omnibus,&fingulis 
fupradittis ; Et proinde , et ad fic 
obfervandum , et firmiter attenden¬ 
domi omnia bona dittorum Fratrum , 
et Syndicorum, et dittce Fcclefice habi- 
ta , et habenda pignone obligaverunt ; 
linde volentes facere , quce juris funt, 
et tenentur ex forma ditti legati , et 
adempiere voluntatem ditti Tefìatoris , 
ex certa fcientia , et non per errorem , 
dant , et confignant ditto Bartbolomceo 
dittis nominibus , proefenti ,flipulanti , 
et recipienti , et ad cautelam mihi No- 
D torio 




tarlo jam ditto , et infrafcripto Altare 
prceditlum , de quo in dieta legato fit 
mentio juxta formam ditti legati , in 
quo Altari promittUnt perpetuò cele¬ 
brare, & celebrati facere fingulis àie- 
bus unam Mijfam prò animabus ditti 
q. D. Leonardi , ejus Uxoris , & Pa~ 
rentum ipfìus in omnibus, et per omnia 
juxta ipfìus legati formam . Quod Al¬ 
tare promittunt perpetuò dimittere 
dittis lecere dibus , et non auferre s nec 
afferenti confentire ,fed potius ipjum 
de fendere , autlorizare , et disbligare 
ab omni Perfona , Corpore , Collegio , 
et Univerfitate expenfìs propriis ditti 
Monajtsrii , et Conventus dittorum 
Fratrum , et perpetuò fingulis disbus , 
u '- P r< p‘m'mitur juxta formam ditti 
Legati celebrare , et cclebrari facere 
unam Mtffam , et. in omnibus , et per 
omnia juxta formam ditti legati ; 
Quod fi non facerent , vel ceffarent a 

’ Miffa 


Miffa pr cediti a fingulis diebus cele- 
branda , ut Jupra ipfo jure , et ipf 0 
fatto cadant , et cecidiffe intelligan- 
tur a jure ditti introitus , et pro- 
ventus dittorum locorum percipiendi 
et libere remaneant, remanere , et re-' 
verti debeant ditta loca , et proventus 
ad ditlos hceredes ,fine aliqua contra- 
ditlione dittorum Fratrum ; ditlum- 
que Sacrofantlum Sudarium liberò re- 
Jìituere ipfis beeredibus promiferunt , 
et fub bypotheca , et obligatione hono¬ 
rum dittorum Fratrum , et ditip 
Fcclefie, et Monaflerii , et Conven¬ 
tus , et ita juraverunt ad Santi a Dei 
Evangelia corporaliter taclis fcriptu- 
ris in manibus ditti D. Prioris ditti 
Fratres , et dittus Procurator in ma¬ 
nibus D. F. Andrep de Pifìs , et dittus 
Joannes ditto nomine in manibus meis 
ditti Notarli infraferipti ,et ad caute¬ 
larli in manibus ditti Domini Prioris 
D 2 tre- 
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predica omnia , et fingala attendere , 
compiere , et obfervare , et cantra non 
facere , vel venire de pire , et de fatto . 
Acium per me Joannem Perozellum No • 
tariunp in Capitalo dittp Ecclefìp , 
et Monaflerii anno MCCCLXXXNIII. 
Indi elione X. fecundum carfani Janup 
die Nili, falli paulo poft ter tic. Tefles 
Donaynus Imperialis Filius Joannis , 
Vincentius Imperialis Filius Lucce, 
Jacobus Picus q. Bartholompi , Ber- 
nardus Maffonus q. Nicolai , et Blaf- 
ctts Imperialis q. Joannis . Ego Ober- 
tus Mazzurrus Imperiali auttoritate 
Notarius predi cium Inftrumentum ex- 
traxi y et in hanc publicam formam 
redegi de folìatio Inflrumentorum com- 
pofìterum per q. Joannem Perozellum 
Notarium ad injlantiam Joannis de 
Bozolo Notarti , Procuratori , ut fu - 
fra \ Et hoc de mandato Domini Ni- 
cani Poteflatis Janup fpedali fcripto 

man- 
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mandato manti Nicolai de Benignano 
Notarli an. MCCCLXXXXIN die IL 
Ottobris . 

21 Io fo bene, che quella ve¬ 
rità , eh’ io ora imprendo a far co- 
nofeere , che Genova da più oramai 
di quattro fecoli pollegga il preziofo 
teforo del S. Volto EdcfTeno, non è 
egualmente predò d’ ognuno chiara, 
ed accetta ; e nella nolTra medefìma 
Patria non mancarono perfone , che 
avendo per incidenza a fcriverne, o 
parlarne, lungi dal credere, o difen¬ 
dere tale fortunata conquida,temen¬ 
do forfè di apparire troppo feguaci 
della plebea credulità, 1’ hanno rav¬ 
viata come oggetto della loro cri¬ 
tica per renderla vie maggiormente 
dubbiofa : Comunque altri diverfa- 
apente la Tentino, non è mio pen¬ 
dere enrrare con efli in particolare 
contefa fu quello punto ; ma bensì 
D 3 di 



di addurre le molte validiffìme con¬ 
vincenti prove, e ragioni, che poco 
men che all’ evidenza pollono per¬ 
vadere qualunque fpirito anco dili- 
cato , difficile , e dedito a quiflioni . 

22 La picciola porzione già fo- 
pra citata del Telia mento rimalloci 
di Leonardo Montaldo , che riguar¬ 
da il Legato da elio fatto a’ Padri 
Armeni del S. Sudario ; e l’intero 
Inrtrumento , in cui ella è inferita, 
qui fopra addotto , non poflon già 
non e (te re di lor natura argomento 
di grandiflìma forza . Quell’ Inffru- 
mento da me è dato letto , e veduto 
autentico , e fi conferva nel nodro 
Archivio -fu d’ antica pergamena , e 
fe ne ritrova l’originale nell’Archi¬ 
vio del Collegio de’ Notari di Geno¬ 
va unitamente ad altro di permuta 
feguita tra li Padri di S. Bartolom- 
meo con Raffaele, e a nome pur di 

Nicco- 


Niccolao Fratelli Montaldi, difen¬ 
denti di Leonardo , in cui detti Pa¬ 
dri affegnano alli medelìmi la Cap¬ 
pella di S. Bafilio, in vece della^ 
Cappella della B. V. Maria,perchè 
abbifognando queda di riparazione j 
fi obbligarono i Padri a ripararla a 
proprie fpefe : E in queft’Inltrumento 
pure fi regidra la donazione fatta 
alla Chiefa di S. Bartolommeo dal 
fopraddetto Leonardo del S. Suda¬ 
rio , rogato dal Notato Gio: Agofii- 
no Parmario dell’anno 1576. ip 0 
Maggio. 

23 Prima di difcodarci dalli fo- 
prariferiti Legato, ed In finimento, 
e pria di fendere ad altro genere di 
prove, giova qui addurre il tefiimo- 
nio di Agofiino Giufiiniano Vefovo 
di Nebbio ne’ fuoi annali lib. 4. 
an. 1384. Poiché regifirando egli la 
morte, e il tefiamentodi Leonardo' 
£> 4 di 
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di Montaldo dice con ogni chiarez¬ 
za , e fincerità , che il detto Mon¬ 
taldo lafciò a’ Padri di S. Bartolom- 
meo quello Sacro Volto,e parla-* 
della occafione, in cui fi rifolvette a 
fare tal dono , e finalmente attefia 
avere egli medefimo letto ilTella- 
mento Autentico,nel quale il Tefta- 
tore diceva in qual modo l’avea ot¬ 
tenuto dall’Imperator Greco. Que- 
fle fono le parole fleffe del GiufH- 
niano. CS La Peflilenza crebbe di tal 
maniera , che morivano ogni Settima¬ 
na novecento , e più Perfone . Il Duce 
era riputato Savio , prudente , e giujìo, 
ed era ornato di dottrina ; e per tutto 
il Suo tempo la Città col di(iretto go¬ 
dettero di gran Stcurìtà , e di gran 
pace , et era il Duce per le Sue virtù 
non Solamente amato , ma avuto in 
venerazione da' Principi Crijliani . E 
pome piacque alla Provvidenza Di¬ 
vina 


vìna a’ XI. di Giugno cade ammalato 
di pefiifera Sebbre , e dopo tre giorni 
paSsò all’ altra vita , avendo già or¬ 
dinato , e mandato ad eSecuzione come 
Sogliono Sare i buoni , e veri Criftìani y 
tutto quel , che fi richiedeva all’ Ani¬ 
ma, , et al Corpo Suo, E nel Suo Tejìa- 
inento palesò , e maniSeftò la prezioSa 
Gioja , e Veneranda Relìquia , e S. Su¬ 
dario , che rapprefenta la vera Effigie 
del Salvator del Mondo Gesù Crtfta 
noftro Signore , mandata , come reli- 
gioj'amente Jì crede da lui al Re Aba- 
garo . Qjuefta figura , e queflo prezio- 
fiffimo monumento Su donato al Duce 
Leonardo dall’ Imperatore di Caftan- 
tinopoli infìeme con un Corno di Uni- 
cor nio lungo Sette palmi , e con molte 
altre cofte di gran valuta a quel tempo , 
che Leonardo /?ndo Capitano di due 
Galere navigava verSo la Tana , e li¬ 
berò di mano , et della tirannide de ’ 

Turchi 
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Turchi alquante terre * che avevano 
occupate , e reflitui quelle all’ Impe¬ 
ratore , a cui di ragione appartenga¬ 
no , et Sua Maejlà il rinumerò del fo- 
praddetto prefente . Et tenne il Duce 
gran tempo nel fuo Oratorio coperto , 
et fegreto il Sudario , ma con riveren¬ 
za di continuo lume , et venendo a mor¬ 
te il lafciò per Deviamento al Monajìero 
di S. Bartolommeo degli Armeni con 
una elemofma perpetua di 300. lire di 
moneta ài quejli tempi fcritte in una 
Compera delV anno de cento ottanta , 
come pare per publico Infìrumento , il 
qual' io ho veduto autentico . ta Sin 
qui il Giulìiniano . 

24 Or come potrebbefì, io dico, 
negar fede a quello autorevole Scrit¬ 
tore , a quello degniffimo Prelato 
lenza avere ragion eh’ il voglia, e 
perciò fenza graviffima ingiuria ? 
Egli apertamente dice quanto ballar 


può fenza dubbio , ad aflìcurafci 
della donazione della S. Immagine 
fatta alla Chiefa di S. Bartolommeo 
cUl Doge Leonardo : E ciò che fom- 
mamente rileva , egli dice avere ve¬ 
duto l’Inllrumento autentico del 
fuo Tellamento . Che fe fede negar 
non fi vuole al Vefcovo Giullinia- 
no, ne pur fi dee in modo alcuno 
negarla allo llelfo Doge Leonardo . 
Imperciocché o egli ebbe dall Im- 
perator di ColfantinopoU quella Sa- 
crofanta Immagine, o non l’ebbe? 
Se ei l’ebbe ; E’ vero adunque., 
quant’ egli alferifce nel fuo Tella¬ 
mento della medefiraa , e del dona¬ 
tivo fattone a’ Padri di S. Bartolom¬ 
meo : E ciò bada a togliere ogni con- 
tefa in contrario, ed ogni dubitazio¬ 
ne . Se poi non l’ ebbe : Dunque 
egli ha detto il falfo , ed ha impollo 
a’ fuoi Succe Tori. Ma a che mentire, 

dico 
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dieo io , cosi {biennemente , e con 
pubblico autentico atto ingannare la 
poderità ? Come però in Tana mente 
cader potrebbe mai , che il Montal- 
do Doge della fua Patria* Uom reli- 
giofo, prudente * c faggio , che ri- 
fcuotea di que’ tempi 1’ ammirazio¬ 
ne , 1’ amor * le lodi * non men de' 
fuoi, che delle edere nazioni,e quel, 
che è più vicino a morte , fui punto 
d’aver in brev’oraa render conto 
efatto di fue azioni al Sourano Giu¬ 
dice , non forzato , non follecitato , 
lenza alcun fine , fenza alcun van¬ 
taggio poteffe , e volede ingannare 
que’ Padri , la Patria , la Chiefa , 
1 ’ Anima Afa , e Dio ? Il Montaldo 
adunque nè menù, nè mentir potea, 
nè ingannò, nè ingannar potea la 
profferita , a lei il Sacro Èdedeno 
Volto trafmettendo . Pur egli tut¬ 
tavia potea , ( direbbe alcuno , che 

talento 
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talento avede di contraddire ) edere 
flato ingannato, e vivendo egli nella 
buona perfuafìone , che l’Immagine 
avuta in dono dall’Imperator di Gre¬ 
cia foflfe veramente quella, che Gesù 
Criflo medefimo , miracolofamente 
avendo impreda mandò al Re Aba- 
garo, febben tale non folle,traman¬ 
data avelie alla poderità la fua della 
buona perfuafìone, e credenza ri¬ 
guardo alla detta Immagine, cioè il 
fuo errore. Ma queda obbiezione 
incontra non men dell’anzidetto 
graviamo odacolo d’improbabilità. 
Poiché da chi potea egli edere in¬ 
gannato, fe non da quel Principe 
medefimo , da cui l'ebbe in dono ? 
Ora crederem noi probabile cofa, 
che l’Imperator Giovanni Paleolo- 
go , che di que’ tempi dominava al 
Greco Imperio, Principe Cattolico, 
di fina pietà, e d’alto difeernimento, 

fchernir 
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fchernir volefle , e deludere con si 
fatto dono quel gran Capitano, do¬ 
nandogli qual preziofo teforo quel 
Sacro Volto , ficchè il Montaldo iL 
ricevelfe da lui come 1 ’ Originale.» 
Edelfeno del 13^0. , o poco prima , 
quanci’ egli in fatti flato tale non 
foffe , e quando come vuole un 
qualche Autore, l’Originale fino ctel 
1260. già folle in Roma , e non più 
in Collantinopoli ? Sembrerà proba¬ 
bile cofa , io ripeto , che un tal 
Imperatore , con un donativo di 
quella fatta ingannare volelTe quell’ 
infigne Guerriero , in tempo , in cui 
egli pei bifogno , che avea dell’ 
affillenzà, e dell’ ajuto delle armi 
Genovefi, cercava ogni di più inte- 
relFare a* fuoi vantaggi quella allora 
temuta bellicofa Nazione?In tempo, 
in cui non penfava , che a guiderdo¬ 
nare i fegnalati beneficj , che dai 

Mon- 


Montaldo avea ricevuti, come quel¬ 
lo fu principalmente l’avere a forza 
d’armi cacciati gl’ infedeli nel Mar 
maggiore da tutti i luoghi , che effl 
aveano occupati, e redimitili al pro¬ 
prio Signor l’Imperatore? In tempo 
finalmente , in cui e quello Impera¬ 
tore , e gli Antecelfori luoi aveano 
col mezzo della potenza, e del valor 
de’ Genovefi ,0 folìenuto il vacillan¬ 
te Impero , o ricuperatolo perduto ? 
Quelle come ognun vede fono cofe 
inverofimili troppo , e da un giullo 
raziocinio lontane. 

2 5 Alle convincenti ragioni tellè 
addotte vien in feguito una tradizion 
collante dell’ Immagine Edellèna , e 
1’ autorità di molti ragguardevoli 
Scrittori, che affermarono ritrovarli 
ella in Genova . Sono più oramai di 
quattro fecoli, che quella nobilifflma 
Città ya faftofa di quella prezioiìffl- 

ma 





ma Relìquia, che per tutto il Domi¬ 
nio di quella immortai Repubblica 
corre di lei coftantiflìrna fama , che 

con particolare venerazione,e cinto, 

è adorata nella Chiefa di S. Ba «olona- 
meo fuor le Mura non men da Cit- 
Sdtó ,“popoli tutti di quella Sere- 
niffiroa Dominante, che da eltere 
Nazioni, che da lontane patti ac- 

corrono & venerarla • r 

primo Vefcovo Cabilonenfe 

Francefe nella lua Topographia^ 
martyrum impreffa dell’anno 1450., 
e riifampatapoi in Venezia dai m 
ti nel 1568. , unitamente al Marti 
rologio^di Francefco Maurolico, 
chiaramente attera, che il Sacro Su¬ 
dario Edefleno fi conferva in Genova 
nella Chiefa di S. Bartolommeo con 
quelle parole * Hic Abgarusmtfio 
pelare peti* Salvatone 
fior autem cum nequ.net ob fu g ^ 


in Chrijli faciem intueri ; ChrijluS 
Pul tutti in panno lineo exprejjìt , quee 
iranfmiffa ad Abgarum , mine Genuce 
a ferva tur in Aide S. Bartholomcei . sa 
Giovanni Èchio di nazione Svevo 
meritamente encomiato dal Cardinal 
Bellarmino , e annoverato tra li 
Scrittori illuflri di S. Chiefa , dice in 
Errchirid. c. 15. tir. de Imag., di 
quella Immagine parlando contro 
gli Eretici de’ fuoi tempi. ta Eufebius 
l. 1. Eccl. hijì ., & Damafcenus refe- 
runt Chriftum mififfe Imaginem vivi- 
ficee facieì Abgaro Edeffenorum Regi : 
affervatur Genuce in Ecclefia S. Bar- 
tholomcei. Quello Autore per altro 
mal’ a propofito cita Eufebio , il 
qual’ è chiaro non aver parlato affer¬ 
mativamente di quella Immagine. 
Paolo Pan fa nella vita d’Innocenzo 
IV., e d’ Adriano V., tra le celebri 
Reliquie di Genova annovera il Sa- 
E ero 
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ero Sudario, cosi fcrivendo. ssC 0 / 
Pit di S. Bartolommeo in carne e in 
offa , il Folto Santo sì caro al Re’Aba- 
garo.zz Giovanni dall’Erba nel fuo iti¬ 
nerario impretto in Roma nel 15*53., 
numerandole cofe notabili di Geno! 
va . — Si trova ancora,dice egli, in un 
Monafiero di S. Bartolommeo degli 
Herminj fuori di detta Città all cu. 
■porta di Santa Cattarina il Santi/fimo 
Sudario di N. S. Gesti Crijlo , quale fi 
dice effere uno delti tre , che fece la 
S. Feronica , et ha fatti molti mira- 
coli, ss Sebbene quello tellimonio 
non conferifce al nollro propolito, 
perchè 1’ Autore varia nell’ origine, 
confetta però Egli in Genova il Santo 
Sudario, è miracolofo. F. Girola¬ 
mo Romano dell’ Ordine Eremi¬ 
tano di S. Agollino nella Repubblica 
del Mondo 1 . 6. pag. 385., parlando 
della Religione diS.Battilo,dice, ss 

Hanno 


Fanno qttcjli Padri pochi Monajleri , 
et il più principale è quello di Genova , 
che fi chiama di S. Bartolommeo , dove 
Jla il Santo Sudario , che Crijlo inviò 
al Re Abagaro. Paolo Moriggia delle 
Religioni c.56. della fopraddetta Re¬ 
ligione , cosi fcrive . ss Quefia Con¬ 
gregazione poffiede fei Monajleri tra la 
Liguria , e la Lombardia, il capo de' 
quali è S. Bartolommeo di Genova , 
dove è quella Santa Reliquia del San - 
tiffimo Sudario del noflro Redentore , 
il quale fi dice , che mando al Re Aba¬ 
garo nella Città di EdeJJa. ss Poco dif¬ 
ferente dal Moriggia fcrive Silveftro 
Maurolico nell’Oceano delle Reli¬ 
gioni. ss Quefia Congregazione pojfie- 
de da fei Monajleri , tra la Liguria , 
e la Lombardia , de’ quali è capo 
S. Bartolommeo di Genova , nella qual 
Chieja fi conferva con grande onore , 
e riverenza il SS. Sudario del noflro 
E 2 Signore , 
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Signore , qual fu mandato dal noflro 
Signore al Re Abagaro nella Città di 
Edeffa. tu Simon Maiolico Vefcovo 
di Voltorara Defenf. Sacr. Imag. 
cerm i. c. 2., dove egli tratta della 
verità del S. Sudario Edeifeno parla 
cosi nel Sommario di quel Capitolo. 

Fide dignam effe hifloriam dt~> 
Imagine Chrijli ad Ahgarum proba- 
tur ex annalibus Edejfce &c ., e poi 
precipue in Genuenfì Urbe , ac mi- 
raculis ; e finalmente, in corpore , fi 
fortofcrive al parere di Primo Cabi- 
lonenfe a favore del Sudario di Geno¬ 
va . Oberto Foglietta diligentiflìmo, 
ed erudito Monco di quella Città 
nel Dogato di Leonardo Montaldo 
1 - 9 • an. 1384., dice di lui. cz Qui 
priora bene fatta amphffimo dono cu¬ 
mulavi t , Sacro Sudario , quod domi 
comprefferat , atque in cedium penetra- 
hbus religiose adfervarat , Reipublicce 

tejia- 
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tejlamento legato , ejufquejujfu in fede 
D. Bartholomcei repifito . Exprejfa ejl 
in eo Imago Domini ex Ulius Judore , 
cum os J.'ibi eo linteo abjletfffct ; - Quod 
Regi Abgaro effiagitanti ipfum Domì- 
num miftjfe faeree biflorice tradunt . ss 
Odoardo Gandticcio nel difeorfo 
della Vocazione de’ Genovefi , mo¬ 
ntando poterli comodamente inten¬ 
dere di quello SS. Sudario le parole 
del Profeta Ilaia se Ut adoret coram 
fatte mea , tz dice come fìegue. -zz 
Sotto nome di faccia intendo io l’Im¬ 
magine della faccia di Criflo , che fece 
pervenire in mano de’ Genovefi , e per 
più favorirli , non pitture fatte per 
man di Pittori , 0 di Donne gli diede, 
ma la più rara, e preziofa cofa , quella , 
che difua man propria egli di fe (beffo 
aveva unicamente flamp aio. ZZ É po¬ 
co dopo foggiunge . s Che acquifio 
fanno 1*83. (fi avverta, che quello, 
D 3 Autore 
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Autore piglia errore nell’Anno ) Leo¬ 
nardo Montaìdo , quando eletto per 
fuo Capitano dall’ Imperator di Cofian- 
tinopoli lo Uberò dalla tirannia de’ 
'Turchi , e li ricuperò certe terre , che 
gli tenevano ufurpate nel Mar della 
‘Tana , che perciò l'Imperatore in ri¬ 
munerazione di tal beneficio , gli diede 
con altre ricche Gioje quefia SS. Imma¬ 
ginerà qual mandò il Salvator del Mon¬ 
do ad Abagaro He degli Edijjei , Figlio 
d’ Uchania. tz Francefco Gioffredo, 
il quale erra nel nome del donatore, 
come il Ganduccio erra nell' anno, 
nel compendio ilìorico an. 1384., 
dice in quella guifa. tz Niccolò 
Guarco Duce di Genova lafcio per te- 
ftamento al Comun di Genova quel 
Volto Santo , che fi conferva nella . r 
Chiefa di S. Bartolommeo degli Hermi- 
nj , mandato g à da nofiro Signore Gesù 
Criflo al He Abagaro . S Gio: Batti- 


(la Rodi chiard Scrittore nella illu- 
flre Religion di Somafca nel fuo lib. 
de divin.offic.l. 1. cap. 4. de Imag., 
adduce non men per prova delle_» 
S. Immagini, che del trovarli in 
Genova 1 ’ EdelTena, quelle parole . 
^ Salvator faciem fuam imprejfit 
in texto lineo , ut illam ad Augarum 
mitteret , quce apud Januenfes repe - 
ritur . k Per non. arrecare a chi 
legge, foverchia noja , io fo pen- 
fier di chiudere la lunga ferie degli 
fopracitati Autori coll’ atteflato di 
Abram Bzovio illullre Scrittore degli 
Annali EccIefiaP. in profeguimento 
di quelli del Cardinal Baronio, il 
quale fenza dubbio accrefce vigore, 
e forza grandilfima al nollro argo¬ 
mento : Poiché, quantunque egli non 
ignoralle edere flato di contrario pa¬ 
rere quel celebre Cardinale , ed 
eiTerli efprellb a favore del Sudario 
E 4 di 


P 
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di S. Silveftro di Roma torti, io. am 
5>44. num. 14, pur egli forfè meglio 
informato in progrefio di tempo 
della verità lafciò a noi quefta chia- 
riffima dichiarazione nel toro. 15. 
an. 1384. num. 12. del S. Sudario 
EdefTeno in Genova . ~ Apud Ge~ 
nuenfes Basìlica D. Barcholom-eo dica¬ 
ti hoc anno auffa eji Sacro Sudario , 
Rcdemptoris miranda Imagine infìgni , 
exprejja e/l in eo hcsc Imago CbriJH 
Domini ex illius (udore , cum os/ìbi eo. 
linceo abflerfi/jfet . Hanc Abgaro Regi 
ffflagitanti ipfum Dominum mi/ijfe fa - 
cree hiftorice tradunt . Mone aldus Dux 
Genuenfium domi comprefferat, acque 
in JEdium peneCralìbus religiose adfer- 
varat haffenus . Febre peftiphera cor - 
repeus , cum diemfìbi fupremum ade/fe 
cognofeeret Reipublìcce dono dedit a & 
in JEde Bartholomcejana reperitur . 

( 27 Or quVfarebbe da di mandare,, 

fe 


fe un tale, e tanto numero di accre¬ 
ditati ragguardevoli Scrittori ba¬ 
llar poffa" a comprovare, quanto fa 
melìieri la verità del Sudario EdefTe- 
no in Genova , avvegnaché qualche 
altro Ila dato di contrario parere , 
maflìmamente fe fi abbia riguardo 
alla coerenza , e uniformità dello 
fcrivere ne’ medefimi, i quali non 
folamente convengono in affermare 
trovarfi il Sacro Volto EdefTeno nel¬ 
la Chiedi di S. Bartolommeo degli 
Armeni di Genova , ma alcuni tra 
elfi fanno inoltre chiara menzione 
predo che colle ileffe parole , e del 
dono fattone dal Montaldo alla fo- 
praddetta Chiefa, e del motivo, che 
a ciò l’indufle, cioè il pericolo della 
vicina morte , e dell’ averlo il men¬ 
tovato Doge tenuto Tempre nella 
propria cafa nafeofo ; Circoflanze 
tutte, che chiaramente fono nella 

Storia 
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Stona regillrate. Non mancareb- 
bono altri teilimonj di celebri Auto- 
ri, e principalmente* Genove!! i 
quali io tralascio per brevità , e de' 
quali io fo men ufo /che degli flra- 
nien per togliere da chi legge ogni 
fofpetto di parzialità. 

2 j-rP°P° fi può accrefcere 

grandiflimo pefo al noflro adonto 
dall autorità Tempre riTpettabile de’ 
Sommi Romani Pontefici, i quali 
nelle loro Bolle hanno parlato del 
S. Sudario Ededeno di Genova. 
Senza entrare in precifo dettaglio 
di tutte, riferirò di alcune foltanto le 
parole medefime , colle quali fanno 
efli menzione di quello Sacro Teforo 
da quella Città potfeduto . Siilo IV. 
in Tua Bolla data a favor di quello 
Monafiero di S. Bartolommeo dell' 
anno 1471. s dice . cs Cum itaque ft- 
cut accepimusj Monajlerìum S. Bartho- 

lomcei 
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lomfsì Fratrum Armenomm in villa de 
Multedo , Ordinis S. Bafilii extra-*, 
muros Januenfes , in quo Facies , quam 
Dominus nojler Jefus Chrifius mifìt 
Regi Abgaro exiftit , adeò dejlruttum, 
& depauperatimi exijlat &c. ce Giu¬ 
lio III. in altra Tua data del 1551., 
dice come fegue. ce In qua ficut 
Santtitas fua accepit SS. Ejfigies Do¬ 
mini nofiri fefu Chrijli collocata exi- 
fiit , & inhianti Populo magna cum 
véneratione , devotione oflendi con-- 
fuevit. ce Pio IV. con Tua del 1563. 

Quibus diebus ( ficut accepimus ) 
Imago Salvatorìs , quce in ditta Eccle- 
fia fervatur Populo magna cum vene- 
rat ione , & devotione oftenditur. ce 
Paolo V. con fua del 1617. ce Et in 
ea fìtum Altare Capello; SS. Sudarli , 
hoc speciali dono illuflrare . ce E lo 
fielfo prefiòchè colle medefime pa¬ 
role alFeonarono i Sommi Pon- 





tefici Gregorio XIV. in un Tuo Bre¬ 
ve ^ e in altri due Urbano Vili, ne¬ 
gli anni 1631., e 1638. Si polfono 
pur anco produrre antiche perga¬ 
mene, che prelFo noi ferbiamo , le 
quali parlano di quella preziofa.» 
Reliquia , che gode la Chiefa di 
S. Bartolommeo di Genova. 

2 9 Fermandoci adunque fulla 
fola autorità Pontificia,quella lenza 
dubbio e di grandiflimo momento . 
E ficcome la ragion più valida , di 
chi dubita, o nega 1’ efifienza del 
S. Sudario Edefleno in Genova è 
( come diremo in apprelFo ) il pre¬ 
tenderli, che elio fi polFegga attual¬ 
mente dal Monafìero di S. Silvellro 
di Roma,C’erto le foprammentovate 
Bolle, e Brevi Pontifici , tolgono 
ogni dubbietà, e levano ogni vigore 
a tal opinione : Non potendoli cosi 
di leggieri concepire, come i Sommi 


Pontefici potelferò parlare in elfi 
del Sacro Volto EdelFeno di Ge¬ 
nova , e concedere alla Chicfii, e 
alla Cappella , in cui fi venera , e 
a’ divoti Popoli fi mofira Privilegj , 
e Indulgenze, fe egli attualmente 
folfe fiato in Roma ( e almeno cent’ 
anni prima dovea trovarvi!! per det¬ 
ta di chi è di quello parere. ) 

30 RalFembra adunque per chiun¬ 
que non nega F efiftenza d’una Sacra 
Immagine EdeiFena, polla nella fua 
miglior luce quella verità , che Ge¬ 
nova oramai da più di quattro fecoli 
polFegga^quefio preziofiflimo Depofi- 
to ; verità provata da collante conti¬ 
nuata tradizione , confermata da 
rifpettabili autorità di antichi,e mo¬ 
derni Scrittori, dalle Bolle de’Som¬ 
mi Pontefici autenticata , e final¬ 
mente dal tefiamento del fuo me¬ 
de fimo primo PolFeditore , e dagli 

Inftru- 




In linimenti, che indi f e ne for¬ 
marono . 

31 Rimane foltanto a diflìpare 
interamente ogni dubbio il far vede¬ 
re quanto poco foudata, e infuffi- 
lìente /la l’opinione, che vuole ri¬ 
trovarli in Roma il Sacro Volto 
Edefleno . E primieramente giova 
r efaminare la materia , la figura , i 
lineamenti, i caratteri di quello, 
che in Genova fi adora, che pure fon 
tutti proprj dell’Immagine Edefle- 
na, e ficcome a tai fegnali un Volto 
fi riconofce, e dillingue daqualfivo- 
glia altro Volto; Così a quelli fi rav- 
vifa, e dillingue il S. Sudario di Ge¬ 
nova , da qualunque altra Immagi¬ 
ne . Or non v’ ha dubbio , che fe noi 
crediamo alleIlìorie, i Tuoi contrafi 
fegni fon tali, che veramente ci aflì- 
curano elfere quella la Immagine-* 
EdelTena,pér modo,che meglio non 

potreb- 


potrebbe e fiere provata la cola. 

Ella è Uefa appunto, ed incollata 
fopra una iallra d’oro , come 1’ I m - 
perator Collantino dice , avere di lei 
fatto Abagaro, e chi non ufa par¬ 
ticolare attenzione potrebbe credere 
ellere imprefia , e figurata la laltra 
medefima, e non la tela . Indi è 
ornata con nobil fregio d’ oro , che 
nei quadrato giro di lei, fervivale a 
loggia di cornice. Si veggono in¬ 
torno gli ornamenti, che Collantino 
accrebbe alla medefima, il fregio pur 
d oro largo tre dita con i dieci qua¬ 
dretti figurati a rilievo, de’quali già 
fopra dicemmo : Cofe tutte, che per¬ 
fettamente convengono colla Storia 
e con ogni circoftanza della medefi¬ 
ma . Taccio il vederli in quella Sacra 
Immagine tutti quei lineamenti, e 
particolari qualità , e minute circo- ( 
ltanze,che del Volto del Redentore 

a noi 
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a noi lafciò antichiflìma tradizione % 
e delle quali /enfierò Ifiorici antichi 
come Niceforo, Eurropio, P. Len! 
tulo Proconfo le dell’ Alla nella Aia 
Ephtqla al Senato Romano, Pietro 
Garzia , ed altri molti ; Come pure 
il trafparire da quello Sacro Volto 
fecondo che atreità gran parte di 
quelli, che 1 hanno veduto, e con¬ 
templato, certa aria di Madia, e per 
dir tutto in breve certa aria di Divi¬ 
nità , che a lungo in lui non fi può 
tenere filìo Io /guardo, fenza prova¬ 
re interni fenfìbili effetti, e improv- 
vife commozioni di tenera pietà, 
e divozione. 

3 2 Quella opinione, che in S. Sil- 
vellro di Roma fi trovi il prodigiofo 
Sudano Ed elle no, è nata dal faperfi, 

S. Jf r< r 1 ” quella Città venerata una 
Effigie di Gesù Crifio miracolofa- 
mente impreffa, e perchè cosi affer¬ 
ma 


ma il Cardinal Baronie nel tom. io.> 
de’ Tuoi annali, e qualche altro Au¬ 
tore, che s’è fottoferitto al pare¬ 
re di quell’ Illorico Cardinale. Col 
dovuto rifpetto alla memoria di que¬ 
llo illuflre Scrittore, noi diciamo 
aver egli pigliato errore, nel credere 
1 ’ Edellena, l'Immagine di S. Silve- 
ilro di Roma : Ne ciò è maraviglia , 
fc lì rifletta , che appunto un* altra 
Sacra Immagine del Volto di Gesù 
Crifio fi trova imprefla prodigio- 
famente,e prodotta non immediata¬ 
mente da lui , ma da quella ftefla 
Immagine, che egli già avea for¬ 
mato , cioè dall' Edeffena, come ac¬ 
corda lo fielTo Cardinal Baronio, ap¬ 
portando le autorità di alcuni anti¬ 
chi Scrittori, da lui citati nel foprad- 
detto tomo ; E non mancano Autori, 
che dicono , che non una fola , ma 
due Immagini tollero in due diverlì 
F tempi 
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tempi da quella miracolofamenteJ 
prodotte. Che che ne Ha di quella 
terza, convien fapere, che un certo 
Paolo Eremita , uomo di fantiffima 
vita nell' Oriente, avendo dal Patri¬ 
arca, e dall’ Imperatore per regnala- 
to favore ottenuto, che un fazzolet¬ 
to di lino di eguale mifura fi poneffe 
fopra il Sacro Volto EdefTcno, affin 
di tcnerlofl per Tua particolar divo- 
zione quale preziofa Reliquia, fu di 
ciò compiaciuto . E nel torli dal Sa- 
cratiffimo Volto la fovrapoda tela, fi 
trovò in lei prodigiofamenre lìampa- 
ta la della Sacra Effigie . Non è per¬ 
tanto improbabile cofa, che quella 
nuova miracolofa Immagine , cent’ 
anni prima,comevoglion gl’Autori, 
che parlano di quella di Roma , a 
Roma folle trafportata,e che perciò 
. Baronio , e i pochi Scrittori, che 
!a ciò 1’ hanno feguito,abbiano cre¬ 
duto 


ditto effer ella la Edeffèna , giacché 
colla Edelfena aveva tanto di affini¬ 
tà ; Ne per altra parte è nuovo , o di 
gran maraviglia, che uno tuttocchè 
celebre Idoneo in cofa di fatto pren¬ 
da un’abbaglio : Emoltiffime oggidì 
fono le cofe , da’ dotti, e faggi uo¬ 
mini anticamente affermate, le qua¬ 
li da chi feri fife dopo elfi per la giun¬ 
ta di più chiari lumi, e fincere noti¬ 
zie furono contraddette, e dimodra- 
te falfe , e in diffidenti ; E molti 
efempli di ciò addur fi poflono ap¬ 
punto dello deffò Baronio. 

33 Si conferma ciò fortemente 
dagli argomenti di convincentiffima 
congettura già di fopra tratta lotto 
i num. 26 ., e 27. Nel primo fi trova 
il parere di Abram Bzovio, che con¬ 
tinuò .gli Annali Ecclef. del Card. 
Bar., il quale quantunque non igno¬ 
rale avere il detto Card, affermato 
F 2 trovarli 
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Edeftl Ìn r°” a •“ Sìcta Volto 
-, m en ° ’ eg 1 clà nientemeno chia- 
tamente atterta efTereflb in Genova 

RréTl R BZ ° V ° e<Iere di divcrfo Pa¬ 
ne FHe r Bal0n ' lntorno a11 ' Immagi- 
veva fp n ena ’ ma n0n P oteva > ne do- 

morivo efnn 8raVllfi i? Q0 » e fortiir ' m <> 
fun nH fp S rrenclIa flefla «Pera il 

a quel deT^ ,ametr c lmente 0 JPP°fio 

dirti da B h i° n ‘/ Sendo Io «eflb il 
dirli , da chi ha fcritto poi • L’Im 

pagine Edelfena è in Genova a 

fàrfi „ r Vi Roma .che ripro. 
varfi, e negarfi dal fecondo l'opinion 

del primo; Giacché ripugna che in 

berti il (teffa Im- 

“ E ‘ ne . fl " 0VI • In oltre il Baron. di- 

P ilr' 1 ’ 1 clTere in Roma il Sudario 

e "li affel^fc'" 0 8 ‘ a kpeacit. , ciò 
Cfo 1 afferma fenzanotare o l’occa- 

fione. 


fi oop 4 in cui fu a Roma portato , o 
fiilàr Epoca alcuna di tale trafporto; 
Dice anco il Sandino, che Agofìinó 
Giultiniano riferifee nel lib. 4. degli 
Ann. della Repubblica Geno vele all’ 
anno 1384. eflere flato portato in 
Italia il Sudario Edefleno da Leonar¬ 
do Montaldo Doge de’ Genovefi 
avutolo in dono dall’ Iraperator di 
Coltantmopoli : Ciò dato, come può 
effer vero , che la detta Immagine 
Ila in Roma ? Se la rteflh fomma 
jmprobabilita 9 che ella da Genova 
andane a Roma, forma 1 * argomen- 

1 °l-v v erto d * rutta quanta la pro¬ 
babilità, che il fopraddetto Doge 
alla Aia Patria ne faceflc dono ? 

5?. t ff. d . c ^ e CI ^ 9 eh’ abbia fcrirto il 
Giultiniano della detta Immagine 
già da noi fu addotto fotto il num 22 

e non fi ferma egli nel dire foltànto 
clPere ella fiata dal Montaldo por- 
F 3 tatg. 
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tata in Italia , ma averne quegli con 
Aio Tefiamento arricchito della me- 
defima la (uà Patria. 

34 II fecondo argomento di con¬ 
gruenza fi deduce dall’ autorità de’ 
Sommi Pontefici già fopracit. ; Im¬ 
percettibile cofa eilendo, corri’ eilì e 
per debito , e per inclinazione pro- 
penfi ad efaltare , e difendere le cole 
infigni, le celebri Reliquie della lor 
Roma , fi moveffero indi a dare_. 
Bolle, e Brevi, ne’ quali confeirano 
che là preziofa ÌvcIìcjuìa EdciTcnéì in 
Genova fi trova , e da Genova fi 
jrofliede ; E non avrebbon ciò fatto 
lìcuramente, fe aveflero faputo, che 
ella era in Roma, e fi polfedea da 
Roma ; Giacché il dire , che pollan 
effi non averlo faputo, è argomento 
troppo inetto , e debile , e alli fidfi 
Sommi Pontefici ingiuriofo. 

3 5 Berquant’iomi fiaadoperato 

per 


per rinvenire quegli Autori , i m, a . 
li lemphcemente non aflerifcano 
loltanto, ma adducano argomenti a 
provare edere in Roma il Sacro Vol¬ 
to Fdelleno, un folo m’ è riufcito 
trovarne , e quello è un certo Gio- 
anm Giachetti Prete Serranno 
che ha ferino del 1*28.; Autore, chi 
“J 110 . ra im pegnatilTimo a provare 
cflere in latti nella Chiefa di S. Sil- 
vefiro di Roma l’Immagine EdelTe- 
na, ma che realmente noi prova 
quantunque tutta vi adoperi V arte 
dell eloquenza , mettendo anco le 
piu minute cofe nella maggior luce 
per rar rifaltare il fuo argomento , 
36 Nel primo, e fecondo capo 
del luo 1 rattato di quella Immagi¬ 
ne altro egli non fa , che provale 
1 eliitenza della medefima , e il traf- 
porto di lei da Edeflà a Cofiantino- 
poli, e adduce buone ragioni tratte 
B 4 da 
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Ha gravi Autori, perchè vi fono in 
fatti, e quelle ragioni, e quelli Au¬ 
tori ; Manca poi fub:to di quelli ap¬ 
poggi nel capo terzo, ove s’impegna 
a provare la traslazione di quella 
Sacra Immagine da Collantinopoli a 
Roma,perchè realmente non avea nè 
gli uni, nè gli altri. In tutto quello 
capo, altro egli non dice, fé non che 
vacillando in Collantinopoli la Fede 
di Gesù Criilo, e cominciando ad 
edere foggetta a perfecuzioni,i buo¬ 
ni Greci Cattolici partirono da quel¬ 
la Città, e fi rifugiarono a Roma, 
feco afportando molte preziofe Reli¬ 
quie , e tra quelle per certa ragion di 
convenienza egli vuole , che portaf- 
fero a Roma anco la Sacra Immagi¬ 
ne Edeffena : E di ciò nulla più ci 
apprefentaegli, che la fola fua alfer- 
zione , ed autorità, la quale come 
ognun vede in codi tanto pefo 
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è per fe di niun valore, e di niunai 
prova . 

37 Adduce nel capo 4. la cch 
dante tradizione de’ Greci , che_. 
fempre hanno creduto trovarfi in 
Roma da’ loro antichi trafportata_* 
quella S. Immagine ; Ma quello pur 
manca di prova ; ed egli ItelTo, che 
ben conofcea, che per provare in si 
fatta materia una tradizione, che 
abbia forza , converrebbe dire qual 
cofa di più, e inoltrare qualche auto¬ 
rità , da cui fia fiancheggiata, penla 
difciorfi dalla difficoltà con dire po~. 
co poi nello Hello capo ( e dice cofa , 
che alfolutamente ripugna ) elferc 
meglio affidarfi ad una fucceffiva fe* 
creta tradizione di molto tempo 
intorno a quella traslazione, che fe 
alcuni Autori avelfero fcritto della 
medefima , ed elTere più convenevo¬ 
le concorrere colla univerfale opi¬ 
nione 
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nione d'infiniti tefiimonj, (de’ quali 
per altro non adduce pur uno ) che 
credere alla relazion di pochi Scrit¬ 
tori . Scende egli poi ad un’ argo¬ 
mento patetico del grave danno, 
che al Mondo ri Aliterebbe , fe o per 
negligenza fi folle perduto quello 
preziofiffimo monumento , o per di¬ 
menticanza lafciato alli fìrapazzi de’ 
Barbari, ed Infedeli, e trae da ciò la 
confeguenza, ch’egli perciò fia fiato 
trafportato a Roma ; Non rifletten¬ 
do , che può non ellere accaduta e 
1 ’ una, e 1’ altra difgrazia , e che tra 
V eilerfi fmarrita , o lafciata nelle 
terre Infedeli quella S. Immagine , 
vi può effere, e vi è quello gran 
mezzo , d’ efier ella fiata portata in 
altra parte del Cattolico Mondo : 
Giacché Roma n’è bensì il capo, 
ma tutto il Cattolico Mondo non fi 
contiene in Roma, ne tutte le Sacre 

Reli- 
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Reliquie in Roma fono, o furonvì 
d’altronde portate . 

38 In oltre nel eap. V. a provare 
il trafporto di quella S. Immagine a 
Roma adduce il Giachetti argomen¬ 
ti cavati dalle memorie di quella_. 
Chiela di S. Silvefiro ; I quali per 
altro tutti fi riducono a due capi. Il 
primo, che Papa Paolo I. avendo 
fatta fabbricare una Chiefa,e quella 
dedicata a S. Silvefiro , la concedet¬ 
te a’ Greci orientali, che per caula 
di Religione fi rifugiavano a Roma, 
acciocché fecondo il loro rito , e ce¬ 
rimonie la officiafiero, e che per que¬ 
llo loro commercio da Oriente in 
Occidente porta fiero a quella Chiefa 
molte infigni Reliquie, formando da 
ciò la già fopra dedotta folita illazio¬ 
ne , che tra quelle vi folle l’Imma¬ 
gine Edefiena. Il fecondo argomen¬ 
to prova egualmente , che il primo ; 
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Egli è dedotto da una Proceffione, 
che le Monache di S. Silvellro fuc- 
cedute a’ Greci in quel Monaiìero, 
e Chiefa fanno tutti gli anni a’ \6. 
d’Agollocon quella Sacra Immagi¬ 
ne per le Chiollra del Monaiìero : 
Noi troppo bene Tappiamo edere., 
appunto quello , cofhime di tutte le 
Sacre Vergini Claullrali di fare fo- 
miglianti private Proceffioni dentro 
il recinto de’ lor Monatlerj, per tro¬ 
vare in ciò qualche cofa di partico¬ 
lare , che polla fervire di fonda¬ 
mento di prova ; E appena , eh’ io 
creda elTervi nel Cattolico Mondo 
Monaiìero di Monache, ove o con 
qualche di vota Immagine, o Statua, 
o Reliquia non fi faccia da effe in 
qualche giorno dell’anno, e fors’ 
anco in più giorni, una , o più Pro¬ 
ceffioni . Ma quello collume, dic’egli, 
hanno effe ereditato da’Greci (cofa 

difficile 


difficile a provarli, non v* eflendo 
fuor di lui, chi il dica, e che egli i n 
fatti non prova ì ; E quel, che più 
monta , fi ta la Proceffione il dì 1 6. 
Agoilo, perchè è anniverfario di quei 
trafporto della S. Immagine da Co- 
flantinopoli a Roma. Ma ficcome 
quello Aurore manca di Epoca nel 
fidarci il tempo di quella traslazione, 
cosi noi non penfiamo di fare a lui 
alcun torto, fe crediamo più tollo, 
elfere fidato il giorno \6. Agoilo* 
non come giorno anniverfario , ma 
giorno di femplice, e arbitraria de¬ 
terminazione,come hanno tante altre 
Felle, e particolari divozioni predo 
i Fedeli, di cui non fi può dare in- 
trinfeca,e antecedente ragione, che 
efigede più quel giorno, che altro . 
E così appunto accade nella noftra 
Chiedi di S. Bartolommeo di Genova 
ove eflendo, come noi teniam di 

certo. 
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certo, il SS. Sudario EdefTeno, nel¬ 
le tre Fette di Pentecofte fi efpone, 
fi mofira , fi dà a baciare, e fi ve¬ 
nera da frequenza innumerabile di 
Popolo, fenza che addur fi polla al¬ 
tra ragione della filiazione di quelli 
giorni , le non che la voluntà di chi 
da principio ha determinato , e Alla¬ 
to cosi. Finalmente quando di buo¬ 
na vogliali accordi tutto quanto vien 
da quello Autore detto fin qui, che 
altro verrà a conchiuderfi , fe non 
che trovarli nella Chiefa di S Silve- 
llro di Roma una prodigiofa SS. Im¬ 
magine di Gesù Grillo , che noi non 
comralliamo, anzi liberamente con¬ 
cediamo ?.. Ma non fi prova dal fin 
qui det to, che tale Immagine fia 
1 ’ Edellena , perchè gli argomenti 
dall’ Autore addotti , fon tutti in 
fatti mancanti di prova , ed altro in 
elfi non fi fcorge, che la fola fua 

opinio- 


opinione , ed autorità, o più tollo il 
fuo religiofo impegno di volere in 
S. Silvellro di Roma quella SS. Im¬ 
magine , fenza fapere , onde trarne 
il fondamento . 

35? Non ci fermeremo gran fatto 
nella confutazione degli altri capi 
che feguono, e malfirnatnente nel 
fello , che è il prefente , il qual’ egli 
comincia col promettere molti Au¬ 
tori , che alTerifcono trovarli nella 
prefata Chiefa di S. Silvellro l’Im¬ 
magine dj Gesù Crillo mandata ad 
Abagaro ,i quali Autori però fi ridu¬ 
cono a fei, e di niun d’ elfi egli ad¬ 
duce pur una autorità,contento fol di 
citarli,e fono i feguenti : II Baronio, 
il Gonzaga, l’Ugonio , Pietro Mar¬ 
tire , il Pancirolo , e F. Luca Vvadi- 
gno. Per lo che non farà fuor di ra¬ 
gione il dire,che alcuni de’fopracit. 
Autori avranno forfè parlato d’ una 

prodi- 
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prodigiofa SS. Immagine in S. Silve- 
llro di Roma, fenza prerendere, eh* 
ella veramente fia X Edeflena ; o 
quando fien eflì veramente Itati di 
quello parere, non farà improbabile, 
che quelli pochi Autori, fien eflì pu¬ 
re caduti nell’errore, in cui è caduto 
il Baronio , maflìmamente fé dopo 
lui hanno fcritto , fuppolta la circo- 
itanza , che in fatti in quella Chiefa 
di Roma, una S. prodigiola Effigie 
di Gesù Crilto fi ritrovafle. Dice 
quindi il Giachetti, che alle afferma¬ 
zioni delti foprariferiti Autori, s’ag- 
giugne l’intimo fenfo delle perfone, 
che hanno veduta , e contemplata in 
Roma quella S. Immagine , cioè i 
varj moltiplici interni affetti, che 
Mentivano dettarli loro in cuore, di 
giubilo , di tenerezza, di pentimen¬ 
to , di divozione ; Cofe tutte , che 
ben poffòno convenire ad una divota 

Effigie 


Effigie del Volto di Gesù Crilto, e 
che in fatti convengono a tanti altri, 
e Simolacri, e Statue, e Immagini 
di lui, maflìmamente, fe efpreflìve, 
dolore, e pena anche dall' arte.» 
umana al vivo rapprefentate. E 
quelli tutti fon pure effetti , che 
fperimentano ben molti , che la 
Sacra Immagine Edeffena di Geno¬ 
va guardano, e contemplano , co¬ 
me da perfone degne di fede, io 
ffeffo più volte udj narrare; Cui 
pure convengono tutti que’ Carat¬ 
teri , che il noltro Autore atrri- 
buifee alla fua di Roma , e di certa 
ammirabile maeltà , e di fpeciale_, 
grazia , e di particolare bellezza , e 
dei vederli rrafpirar da lei un non 
fo che di Santo , e di Divino . 

40 Quello Autore, che di tutto 
fi ferve per rinforzare il fuo argo¬ 
mento , efpone nel cap. fettimo un 
G con- 
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confronto della S. Immagine di Ro- 
ma , colle altre da Gesù Grillo pro- 
digiofa mente formate , e dal veder 

3 ? ?. otn ’ e g IJ d 'ce perfettamen¬ 
te fomighante a quelle, deduce efler 
eHa opera dello fleflb Artefice, e 
perciò 1 EdelTena . Da quell’ultima 
confeguenza in fuora fi potrebbe-, 
conce ere tutto ; Quantunque un 
qualche divario fembri debba 4 pafla- 
re, tra un Immagine da Gesù Crifto 
im preda del fuo Volto prima di fua 

f a 10I, j? e r S uelIe toi formate nel 
tempo di eira , come fono le citate 
? Autore, cioè quella nel velò 
ìm prella di S. Veronica , e la Sacra¬ 
tili ma Sindone, in cui dopo morte fu 
involto , cher fi venera in Torino , 
dovendo» neceflànatnente avere /of¬ 
ferto il Volto del Redentore nota¬ 
bile alterazione per la paflìone fua, 
e per li follenuti llrazj . Ben è 

vero, 


r>b’no\\ che penfa vederi 
vero, cn egli, p uc ,f R ;i v i- 

u !<1 ’,t„ S fine dello fteffo capo 
bicondo, Mia n con- 

ammette £ tra quelle 

l r0n "ffioni e quella di Roma, la- 
Setm fomig^ianza, eh' egli dicea, 
f/he avea polla per principio, e 
e 1 JZT eh’ egli fi ritratti per- 
certo pare , eh eg, voglia-. 

fettamente ; Q forniglianza certo 

'^romamento di volto, che poco 
^ po “ meno è uguale tu tutti 
piu , poco U con feguentemente 

tu^hndqnalcR^nonè 

eg’^^g-m^Romt^è 
quante defvoho^del Redentore.» 
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Tono Hate formate dall’ arte, o for¬ 
mare fi pollano da qualfivoglia più 
eccellente Pittore ; In tutto ciò io 
non faprei contraddirgli. 

42 La contraddizione, e la confu¬ 
tazione ben cade fopra ciò, eh’ egli 
foggiugne prima di finir quello ca¬ 
po , con cui penfa egli aver dato 
gloriofo termine al fuo trattato , ed 
aver provato abbondevolmente il 
fuo argomento : Sul dono, cioè, 
eh’ egli fa alla Liguria d’ una San- 
tiflìma Immagine del Redentore mi- 
racolofamente imprefia , ( giacché 
ignorar egli non potea polfederfi 
da Genova una tale Immagine ) e 
quella ei vuole , che fia o quella del 
S. Eremita Paolo , di cui già fopra 
trattammo , o altra detta la Camu- 
lanienfe formata per egual prodi¬ 
gio . Noi li fiam molto tenuti per 
un tal dono, ma alfolutamente te¬ 
nia m 


IO! 

niam di ficuro, che una delle dette 
Immagini , di che a noi fa dono 
fm appunto quella , per cui egli fin’ 
ora ha combattuto , e fi confervi di 
fatti nella Chiefa di S. Silvellro di 
Roma ; E con uguale ficurezza cre¬ 
diamo, che l’Immagine,oS. Sudario, 
che in Genova fi adora nella Chiefa 
di S. Bartolommeo fia veramente 
l’EdelTeno. Quando le ragioni fofie- 
10 uguali e per una parte, e per 
l’altra, farebbe indecifa la caufa , e 
un prudente , e ragionevole difeer- 
nimento , non faprebbe a qual pie- 
garfi di quelle due ; Ma le ragioni 
uguali non fono . Quello Autore 
non apporta, che argomenti di fola 
convenienza per provare il fuo af- 
fiinto, egli è fenz’ epoca riguardo 
alla traslazione della fua Immagine 
da Cofiantinopoli a Roma, cuf ta¬ 
citamente la fa pattare, fenza fa perii 
G 3 o co- 
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o come j O quando, non ha in fuo 
favore picciola teflìtura d’ Iftoria , 
che accrefca probabilità alla cofa, è 
sfornito di teftimonj d’Autori, che 
conferivano al fuo propofito , e 
alcuni pochi ne adduce , de' quali 
ne pur cita un’ autorità : Gli argo¬ 
menti , che fono fuoi , co’ quali fi 
adopera a provar qualche cofa fon 
deboli, mancanti di prova , pieni di 
leggerezza; E principalmente l’ul¬ 
timo , con cui confrontando la Im¬ 
magine di Genova con quella di 
Roma , pretende di provare , che la 
Romana fia veramente 1’ Edeffena, 
e la Genovefe una Immagine da lei 
derivata Perchè, die’ egli, in quella 
di Roma fi feorge una certa aria di 
gravità, e come una qualche ruga 
fenile, che per l’antichità degli anni 
la fa comparire attempata madre, 
di quella , che è ia Genova, la quale 

come 
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come figlia nata da lei porta bensì 
Somigliànzà con fua madre , ma al 
volto afTai più frefeo , e giovane, fi 
conofce , che di quella è figlia . Io 
non faprei che dire di fìmil forta 
d’argomento, di quefle fenili rughe, 
e vecchiezza in una , di frefeura , e 
giovinezza in altra : Dico folo , effe- 
re quelli argomenti non convene¬ 
voli alla gravità , e ferietà della ma¬ 
teria , che fi tratta ; E ficcome quel 
Sovrano Divin Potere, che ha pro¬ 
dotte quelle Immagini, è fuperiore 
al tempo , e a’ danni, alle offefe, 
che ei reca alle fenfibili cofe ; Così 
pare un alfurdo addurre fomiglianti 
difparità tra loro : Le quali quand' 
anco voleffimo accordare, conver¬ 
rebbe , che 1 ’ Autore ci aflìcurafie 
d’aver veduta ficcome quella di 
Roma,così pur anco l’Immagine 
di Genova, come fenza dubbio è ne- 
G 4 cellario 
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cellario per tale confronto ; Cofa j 
eh’ egli non dice . 

43 Per 1’ oppofito a favore*della 
Immagine Edelfena di Genova ogni 
cofa è nella fua miglior luce, ed è 
argomento abballanza chiaramente 
provato . Abbiamo una collante tra¬ 
dizione fondata non nella opinion 
fola de’Greci, ma e de’ Greci, e de* 
Latini, di moltiflìmi, de’ quali ad¬ 
duciamo le patenti autorità, colle 
quali elfi chiaramente affermano 
trovarli in Genova il S. Sudario, 
che Gesù Crifto mandò ad Abagaro 
Re di Edelfa ; Abbiam le Bolle 
de’ Sommi Pontefici, che ciò con¬ 
fermano ; Una plaufibile non con¬ 
traddetta Iftoria , che ci Uffa l’epo¬ 
ca , il modo , il perchè di fua trasla¬ 
zione a Genova ; Gli atteflati au¬ 
tentici di chi la portò da Collanti- 
nopoli, di chi ne fè dono a quella 

Chiefa 


Chiefa di S. Bartolommeo ; E final¬ 
mente all’ antica collante tradizione 
di quello SS. Volto, aggiugniamo 
1’ antica collante venerazione de* 
Popoli, non folo di quello Sere- 
nilfimo Dominio, ma eziandio del¬ 
le più remote contrade, e nazioni; 
L’ antichiffima Confraternita , o 
Società , che vogliamo dire, eretta 1 
lotto gli aufpicj di quello SS. Suda¬ 
rio , in cui dopo il cominciamen- 
to di quello Secolo fi contavano 
già più di quarantamila Perfone 
aferitte ; Altra Compagnia, o Con- 
forzio , in cui fino del 1514. fi 
annoveravano più di quindicimila^ 
Confratelli , ed altre pure ne’fuc- 
cedenti anni formate, tra le quali 
la Ven. Congregazione , che fotto 
l’invocazione dello Hello Santiffi- 
mo Sudario , numerofa di ragguar¬ 
devoli Perfone sì Ecclefiailiche , che 

Seco- 






Secolari, con Comma efetoplaritS, 
e divozione , e con decoro , e fplen- 
dorè grandiflìmo fi occupa al be- 
neficio delle Anime del Purgatorio, 
la quale del i 08 o. fi trovava nella 
Chiefa di S. Siro de M. RR- 1 P. 
Teatini, ed al prefente e nella- 
Chiefa di N. S. del Rimedio m 
Strada Giulia . I divoti Pellegrinag¬ 
gi , che d’ ogni tempo furono tatti 
a quella Infigne Reliquia proceffio- 
nalmente in penitente portamento, 
da varie parti non fol dell Italia, 
ma anco da edere Nazioni i E fi¬ 
nalmente le grazie ìnnumerabih, e 
li drepitolì miracoli, che fi e de- 
gnatooperare Iddio per mezzo di 
quella Sacrofanta Immagine, buona 

concorro 8 , e affollamento di Per- 
fone non men nazionali, che lira 

mere 
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* e ad adorare il Sacro Volto 
nelle tre Felle di Pentecode , nelle 
•"Li: fi efpone , e fi da a baciare. 
Quello antichifiimo cosi fpeciale, e 
femore continuato culto al noftro 
S Sudario, è certo, argomento di 
„ran vigore , e per chi non con¬ 
traila Pendenza d’un Sacro Volto 
Edelfeno, di fufficiente prova a per- 
fuaderfi,chequello Teforo ^Ge¬ 
nova fi poffegga ; Da che non fi 
fa, che uguale culto fi predi da 
Fedeli alla S. Immagine di S. Sil- 
vedro di Roma, anzi paté, che 
fuor della divozion privata tra le 
facre mura di quelle Religione Ver¬ 
gini, che la pofleggono, ella non 
fi edenda , ne fia gran fatto cono- 
fciuta, e venerata dalli medehmi 
Popoli di Roma , almeno con culto 
di divozione, che abbiar drepito di 
concorfo, o celebrità di fama. Tutto 

ciò 




ioS 

ciò abbiamo fcritto folamenf* 
oggetto di animare, ed TctZ J* 
tempre più la pietà e la i enc ^. ere 
de’Fedeli , verfo di quella sT’™ 

a a Z\ I - W r m3gÌae del Untore : 
affinché femp re più s’accrefca maflì 

Sa Ci ^ eff0 ,? Utt , a ^ «'vet 
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